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Filosofia del “Sé” 
 

 
Il Sé, newsletter dell’IIPE, vuole  creare uno spazio di riflessione 
meditativa sulla visione e la pratica della psicosintesi a livello 
individuale, di gruppo, relazionale, istituzionale e sociale nelle 
dimensioni personale e transpersonale. Il Sé incoraggia il dialogo 
transdisciplinare e transculturale, accettando articoli da diversi campi 
di applicazione della psicosintesi. Oltre agli articoli principali, Il Sé 
prevede l’inserimento di articoli brevi, recensioni di libri, siti web e 
interventi di membri dell’IIPE e della comunità psicosintetica. Articoli 
da studenti e neofiti nella psicosintesi che esplorano aspetti nuovi della 
disciplina sono i benvenuti.  
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Presentazione  

        Presentazione del volantino 

Marina Blandino  

 

La mia introduzione a questa newsletter  è sicuramente curiosa perché ne evidenzio un’altra, scritta per 
un’altra pubblicazione dell’IIPE, che si potrebbe definire il genitore di Il Sé che era nata nella decade del 1990. 
Ecco come si presentava in quegli anni: 

SStteellllaa 

Periodico di informazione. N. 1 / 21 marzo 1999 / Registrato al tribunale di Torino N. 5243 del 17/3/99 / Spedizione 

in abbonamento postale art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Torino /  Direttore responsabile Marcella Danon 

ISTITUTO INTERNAZIONALE PSICOSINTESI EDUCATIVA 

E’ nata Stella. Un punto di riferimento per coloro che sono in cammino, un invito a guardare più spesso verso l’alto, 

un omaggio a Roberto Assagioli, il padre della Psicosintesi, che ha invitato a riconoscere la presenza di una stella 

luminosa nelle altezze dell’interiorità di ognuno di noi. E’ nato il bollettino dell’Istituto Internazionale Psicosintesi 

Educativa, con il quale abbiamo il piacere di inviare a tutti gli iscritti e gli amici un costante aggiornamento dei 

programmi e delle attività. Usciremo a cadenza trimestrale, con il proposito di crescere insieme a voi e di diventare 

punto d'incontro e di scambio di informazioni ed esperienze. Buona lettura! 

 
 
Eravamo a marzo del 1999: sono trascorsi ormai tredici anni dalla prima uscita del periodico dell’Istituto e 
almeno 10 da quando non viene più pubblicato. 
Quante cose sono passate, accadute, vissute! Quante persone si sono avvicendate nel corso degli anni, quante 
classi, quanti studenti, quante attività! 
C’è una cosa che però rimane uguale ed è lo Spirito dell’Istituto, che adesso come allora vuole essere un “punto 
di riferimento”. 
Ed eccoci qua: a distanza di tredici anni, grazie all’idea e all’impegno degli studenti della nostra scuola, usciamo 
con la nuova newsletter, perché oggi, come allora, il nostro invito è quello di guardare più spesso in alto, a quel 
punto luminoso che è il nostro Sé ed è anche l’invito a farlo insieme, perché ormai sappiamo che da soli 
possiamo fare poco, se siamo in molti possiamo “trasformare” il mondo. 
In queste parole c’è anche il mio invito rivolto a tutti voi che leggerete Il Sé ad aiutarci con le vostre parole, con i 
vostri articoli, con le vostre opinioni, per far sì che Il Sé non sia solo una newsletter, ma anche un modo di 
collaborare insieme, di co-creare. 
 
 
 

  Marina Blandino  
Supervisor Counselor 

Vicepresidente dell’Istituto Internazione di Psicosintesi Educativa 
Direttrice dell’ Istituto Internazione di Psicosintesi Educativa sede di Torino 

meribla@tiscali.it  

mailto:meribla@tiscali.it
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Lettera di apertura 

 

Volontà…dove ti sei nascosta? 

Mike Malagreca 

Che questo primo numero del volantino Il Sé, interamente 

dedicato alla volontà, compaia all’inizio della primavera non è 

casuale. La profondità dell’inverno, una stagione che può 

evocare nella psiche penombre e nostalgie, lascia spazio al 

rinnovo della natura che, piano piano, si risveglia. Durante 

l’inverno il Sole, simbolo universale e per antonomasia del Sé, 

si trova ben lontano dalle nostre latitudini. Con le 

temperature gelide, gli alberi vanno in riposo e, nudi, si 

affiancano alle vie. In montagna la stagione invernale indossa 

il rigore dei colori freddi: tutta una sfumatura di blu si riflette 

sulla neve bianchissima, invitandoci alla contemplazione, al 

riposo.  

E’ proprio quando le nostre forze fisiche ed emotive sono 

messe alla prova di resistenza, nel momento esatto in cui 

pensiamo di essere discesi nell’oscurità massima dell’inverno 

dell’anima, che accade il miracolo. Il punto massimo di 

oscurità coincide con il punto di flessione dal quale 

ricominciamo a salire verso l’alto, verso la luce. Le giornate si 

allungano ogni giorno di qualche minuto, la neve comincia a 

sciogliersi. La volontà della vita si rinnova un’altra volta, la 

spirale della condizione umana non si ferma mai. Nonostante 

l’apparenza di desolazione dei nostri paesaggi invernali, il 

silenzio e la solitudine dell’inverno ci dimostrano di aver 

giocato una parte essenziale del grande ciclo dell’esperienza 

umana e sono cosi intimamente legati alla volontà. L’inverno 

rappresenta l’utero fecondo, che accudisce una vita in 

silenziosa gestazione. Le ombre dell’inverno non possono 

essere che paragonate a quelle dell’inconscio, proiettate sul 

nostro mondo esterno, pronte a rivelarci feconde profondità 

della nostra esistenza interna. La primavera, invece, 

rappresenta la speranza nella convizione che tutte le crisi 

possano convertirsi in opportunità e che il potere rigenerante 

della vita non si fermi mai. Mai. 

Assagioli diceva spesso che il silenzio è gioioso, infatti è una 

delle manifestazione possibili della volontà transpersonale. Il 

grande e oscuro silenzio dell’inverno che sembra 

interminabile, nasconde in realtà il bello di quello che sta per 

nascere, di quello che deve trovare la luce e che deve 

svilupparsi a partire della primavera. Si tratta dei cicli 

dell’esperienza umana che inesorabilmente ci portano 

sempre più in basso per arrivare sempre più in alto. La 

immagine che illustra la copertina della newsletter vuole 

acompagnarci in questa sfida.  Nello stesso modo, gli articoli 

e le riflessioni di questo numero, vogliono dare parole e 

cuore al grande mistero della volontà. 

Scoprirci soggetti della volontà, come suggerisce Vittorio 

Viglienghi nel suo contributo, implica percorrere questo 

sentiero a cui facevamo riferimento prima, che è sempre in 

in salita ed in spirale, e che va dal conoscere al possedere, 

all’accettare incondizionatamente quello che siamo ed, 

infine, al trasformarci. In questo percorso, la volontà è la più 

alta ed importante di tutte le funzioni psicologiche, centro e 

cuore della psicosintesi. L’io, si potrebbe dire, è volontà. 

Come ci dice Assagioli:  

 

Funzione psicologica, la più vicina all’io, sua diretta 

espressione. Sorgente di tutte le scelte, le decisioni, gli 

impegni. Attraverso la sua scoperta dentro di noi percepiamo 

di essere un soggetto vivente dotato del potere di operare 

cambiamenti nella nostra personalità, negli altri, nelle 

circostanze. Ha funzione direttiva e regolatrice simile a quella 

del timoniere di una nave. 

 

La volontà opera da ponte tra bios e logos, fra la materia e la 

sfera dei valori spirituali. Si tratta di ben altro rispetto 

all’impulso ad agire ed alla voglia dell’ego di cambiare, come 

Simonetta Travaglini analizza nel suo articolo, tratto dalla sua 

tesi di counselor all’Istituto Internazionale di Psicosintesi di 

Torino. La confusione tra volontà e determinazione è tuttavia 

piuttosto comune ed è in parte dovuta a malintesi di 
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psicologi e filosofi. È solo grazie alla psicosintesi che la volontà 

viene spolverata dalla polvere, che si era depositata dopo 

anni di trascuratezza nella letteratura accademica, e viene 

intesa per la prima volta come energia amorevole ed 

ordinata verso le vette della nostra esistenza. Nell’atto di 

volontà siamo consapevoli di noi stessi, dei nostri potenziali e 

dei nostri limiti e, accogliendo il tutto, possiamo andare verso 

l’alto. Il percorso non è semplice e, molte volte, scompare 

davanti ai nostri occhi. Volontà…dove ti sei nascosta?  

Spesso ci risulta impossibile andare oltre l’evidente. Abituati 

a guardare in basso, le piccole vette quotidiane 

dell’esperienza umana ci sfuggono. Il prodigio della volontà è 

quello di riportare l’aspetto Vita alla nostra esistenza. Non è 

qualcosa che faccia l’ego, ma l’Anima. Non è prevedibile. Non 

si può forzare. Accade. Ma, attenzione, non è un miracolo. La 

Vita accade sempre, ogni giorno ed in ogni posto, a tutti noi. 

Bisogna aprire gli occhi e, come il cipresso, accudire la Vita 

che c’è già in noi. 

Giovanni Occhipinti, nella sezione Interventi ci dà un 
contributo alla ricerca applicativa sulla volontà. Il suo intento 
è di offrire un elenco di domande (fra tante possibili) che 
potrebbero aiutare lo studio e l’approfondimento delle fasi 
dell’“atto di volontà”, chiarificate ed espresse da Roberto 
Assagioli nelle sue opere, ma soprattutto nella sua pratica di 
vita e di ricerca educativa, clinica e spirituale.  

Il numero si completa con una stimolante intervista a Patrizia 

Alberti, ideatrice di Fiori della Sintesi, che colloca l’opera 

postuma di Assagioli, “L’Atto di Volontà”, all’interno di un 

contesto più ampio, che lo stesso Assagioli aveva intuito e 

desiderava lasciare come impegno per la psicosintesi del 

futuro, futuro che è questo nostro presente: il progetto 

volontà. In quel senso, si può dire che questo numero parte 

proprio da quel concetto. Da una voglia amorevole di tutti 

coloro che fanno parte dell’Istituto Internazionale di 

Psicosintesi Educativa di estendere lo sguardo in questo 

periodo di “crisi invernale” dell’umanità verso le vette più 

alte che siamo capaci di raggiungere. Vette che 

raggiungeremo insieme. La nostra primavera comincia 

sempre oggi. 

Speriamo veramente che ogni lettore gradisca questa 

iniziativa e la faccia propria, interagendo con gli autori e gli 

editori, proponendo future indicazioni ed interventi da 

affidare a questa newsletter. Speriamo anche che diventi 

uno spazio per studenti ed ex studenti dell’IIPE in cui trovarsi 

a raccontare storie, iniziative, riflessioni.  

Che così sia e cosi sarà. Perché in definitiva Il Sé, ci diceva un 

maestro della psicosintesi, siamo tutti noi.       

       

 

 

 

 

 
 

       L’editore 
                                  Mike Malagreca è counselor e formatore, Dottore in Psicologia  

e Dottore in Studi Culturali.  
malagrec@gmail.com    http://www.wix.com/mikemalagreca/counseling 

                                                                       
 
 
 
 

mailto:malagrec@gmail.com
http://www.wix.com/mikemalagreca/counseling
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 Immagine evocatrice 
 

Levitation 
Olio su telo, 34 x 50 

Avendo attraversato con successo il sentiero a zig-zag della vita, una grande luce solleva la viaggiatrice stanca, la 
solleva dal mare tumultuoso delle emozioni verso uno stato esaltato, elevato dell’essere.  

Ella alza le mani in estasi, come parte dell’esperienza del divenire un “essere di luce.” 
Traduzione libera, tratta dal sito web dell’artista 

 

                      
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

L’autrice           
Cynthia Rose Young è una artista plastica. Vive ad Atlanta con i suoi cinque gatti e cinque cani. 

http://www.sacredpaintings.com 
 
 

http://www.sacredpaintings.com/
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Articoli 

I soggetti della volontà 

Vittorio Viglienghi 

Queste riflessioni prendono in un certo senso lo 
spunto dalle considerazioni fatte sulla volontà da 
Piero Ferrucci a conclusione del Congresso 
Internazionale di Psicosintesi tenutosi a San Diego in 
California nel 1996. Con un’osservazione molto acuta, 
Ferrucci sosteneva che mentre quasi tutti i valori di 
fondo della Psicosintesi a distanza di vent’anni dalla 
morte del suo fondatore si erano ormai calati nella 
cultura corrente, anche se in maniera inavvertita, 
questo non era avvenuto per la volontà. La volontà 
continuava a restare la Cenerentola non solo della 
psicologia, ma addirittura della psicosintesi stessa. 

Ferrucci parlava di imbarazzo degli psicosintetisti a 
parlare della volontà, e a proporla ai loro pazienti, 
parlava di resistenze e di ambivalenza profonda verso 
di essa. In maniera chiaramente provocatoria ma 
emblematica, definì addirittura la volontà come una 
parolaccia, per alcuni.  

Queste osservazioni di Ferrucci mi avevano a suo 
tempo molto colpito, perché coincidevano con le 
mie. E potrei dire che continuano a colpirmi, perché a 
distanza di alcuni anni la situazione non mi sembra 
cambiata. 

È indubbio che da parte di molti psicosintetisti la 
volontà sia vissuta con un margine di fastidio, come 
un elemento prestigioso ma ingombrante della 
psicosintesi stessa, di cui andar fieri da una parte, 
sempre tenendola però ai margini o sullo sfondo, con 
la scusa che tanto è scontata. È come se l’inevitabile 
centralità della volontà nella psicosintesi provocasse 
per reazione una simmetrica tendenza alla sua 
rimozione. Con una sottile resistenza che è forse da 
interpretarsi come un’espressione mascherata di 
“rifiuto del sublime”, vista l’origine transpersonale 
della volontà, di cui si dirà in seguito. 

Ma vi è anche un’altra ragione per questo fenomeno: 
in quest’epoca all’insegna del tutto e subito, dell’usa 
e getta, della facilità di realizzazione, la volontà si 
rivela fuori moda, e si vende male. Molto più 
redditizio lavorare invece sulle visualizzazioni 

(possibilmente guidate), sul corpo, sull’evocazione di 
qualità, o al limite sul modello ideale, con tecniche 
diciamo più immediate e più d’effetto, e quindi più in 
linea con una società che si basa appunto sull’effetto 
e sull’azione esterna, e che chiede piuttosto farmaci 
da banco, da psicologia del benessere. 

La volontà invece, essendo correlata alla profondità, 
all’azione interna e a una certa articolata 
processualità che deriva da una globalità di 
coinvolgimento, è chiaro che non sia in risonanza con 
quest’epoca di superficialità e di immediatezza. E che 
vi si esprima a fatica. 

 Il fatto che non vi si manifesti potrebbe a dire il vero 
anche dipendere, a voler proprio essere ottimisti, dal 
fatto che la volontà attiene a una dimensione 
interiore e invisibile, e quindi il suo non comparire, il 
fatto che non se ne parli, potrebbe non escludere una 
sua presenza e una sua crescita nascoste all’interno 
della società.  

Essendo la volontà azione interna, i suoi effetti sono 
infatti indiretti, ed è proprio questo che la rende così 
difficile da riconoscere e da conoscere, anche 
nell’ambito della Psicosintesi; questo nonostante ne 
sia stato l’argomento più trattato e più ampiamente 
descritto, addirittura con un libro. 

Invece quanta confusione, anche fra veterani della 
psicosintesi, viene ancora fatta tra volontà e sforzo, 
tra volontà e impulsività, tra volontà e dinamismo, 
tra volontà e desiderio, e così via.  Sempre gli eterni 
equivoci! 

È stata proprio questa constatazione che mi ha in un 
certo senso indotto a riflettere su quali ulteriori vie si 
potrebbero adottare per capire e far capire meglio la 
natura della volontà. E le due che mi sono venute in 
mente sono: approfondire il tema delle resistenze 
alla volontà, oppure quello dei soggetti della volontà, 
di chi è che agisce la volontà. 

Le resistenze che nascono su questo tema possono 
essere paradossalmente paradigmatiche proprio di 
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ciò che la volontà non è, ovvero di quali sono i 
fraintendimenti più comuni. E questo permetterebbe, 
per via negativa, di arrivare a capire meglio che cos’è 
invece la volontà. Si tratta di un tema certamente 
molto ampio, che meriterebbe un articolo a sé. 

A me è servito per capire, anche in base al mio 
vissuto personale, che l’equivoco più comune nasce 
dal fatto di non saper distinguere i diversi livelli e tipi 
di volontà presenti dentro di noi.  

Questo è un problema reale, che a mio avviso non è 
stato riconosciuto o comunque poco sviluppato dallo 
stesso Assagioli. C’è un certo imbarazzo nella 
psicosintesi a parlare di-, o a definire la volontà di 
una subpersonalità, di una 
funzione, o di un qualsiasi 
contenuto psichico. Si dice che 
non è proprio volontà, che 
non si può definire tale, è 
qualcosa che le assomiglia, sì, 
però, piuttosto è istinto di 
autoaffermazione, ma... 

Sarebbe forse più utile e più 
realistico assumere invece come ipotesi che ogni 
elemento psichico sia portatore di una sua propria 
volontà. Sono volontà parziali, nel senso che per lo 
più sono forti, al massimo furbe, e buone solo per 
convenienza. Si assomigliano molto fra loro, e 
soprattutto si confondono con la volontà dell’Io. 
Proprio per questa loro somiglianza non è quindi 
facile distinguerle l’una dall’altra, ma è molto più 
facile distinguere il soggetto che le esprime, cioè da 
dove queste volontà arrivano. 

Su questo punto vale la pena di essere precisi, per 
non dire categorici. Ogni volontà ha sempre un 
soggetto, un soggetto che la esprime, e la volontà in 
quanto tale, una volontà per così dire autonoma, 
scorporata, di per sé non esiste. Per quanto intima, 
per quanto connaturata al suo soggetto essa sia, la 
volontà è pur sempre funzione di esso.  

Su questo punto lo stesso Assagioli è stato piuttosto 
tassativo. Così si esprime infatti in un appunto 
conservato nell’Archivio Assagioli di Firenze: “In 
psicologia, filosofia e in genere a livello mentale noi 
parliamo di volontà, amore, mente, pensiero, ecc., 

ma in realtà non esistono cose del genere. Esistono 
soltanto soggetti che vogliono, esseri viventi che 
amano. Tutto il resto sono semplicemente astrazioni 
intellettuali, utili certamente ai fini didattici, ma che 
di per sé non esistono. C’è chi ama, ma non esiste 
un’entità amore, un’entità volontà”.  

Assagioli poi prosegue dicendo: “Questo ho cercato 
di chiarirlo nel mio libro sulla volontà, che in realtà 
non riguarda la volontà. Il titolo è “L’atto di volontà”, 
e un atto presuppone un agente. Un agente che 
esegue atti di volontà. Questo è fondamentale. 
Tenetelo sempre in mente. Fa risparmiare un sacco di 
discussioni, equivoci e confusione. Si tratta di un 
atteggiamento esistenziale, quello di intendere le 

entità come esseri viventi, e 
questo a ogni livello...”. 

Noi di solito tendiamo a dire che 
la volontà è l’agente dell’Io, 
senza però riflettere sul fatto 
che questo equivale a dire che 
la volontà è agita dall’Io, e 
quindi più in generale da un 
soggetto, di cui rappresenta 

appunto l’azione, la componente dinamica ed 
espressiva. “La volontà - dice Assagioli - è 
essenzialmente l’attività dell’Io”. 

Proprio per questo è plausibile adottare l’ipotesi che 
ogni soggetto psichico abbia una sua volontà, e 
vedere sperimentalmente se questa ipotesi funziona, 
se serve a costruire un modello che aiuti a capire 
meglio la volontà, così come la intende la 
psicosintesi. 

Per soggetto psichico si intendono qui tutti quegli 
elementi che Assagioli raggruppa sotto il concetto di 
Animo Molteplice. Si può postulare che tutti questi 
elementi: istinti, impulsi, desideri, emozioni, ma 
anche immagini, idee, pensieri abbiano una loro 
volontà. Una volontà che possiamo riconoscere come 
volontà di essere, di esistere, di crescere, di 
esprimersi, di affermarsi. È una volontà semplice, ma 
spesso potentissima; è una volontà che è puntata a 
soddisfare i bisogni primari, e quindi è una volontà 
primordiale, assolutamente più rozza e meno evoluta 
rispetto a quella dell’Io. 

Ogni volontà ha sempre un 

soggetto, un soggetto che la 

esprime, e la volontà in quanto 

tale, una volontà per così dire 

autonoma, scorporata, di per sé 

non esiste. 
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Ma la sorpresa maggiore l’abbiamo se andiamo a 
cercare il soggetto di queste volontà: dentro di noi 
infatti non lo troviamo! Non lo troviamo perché 
istinti, bisogni, desideri, ecc. hanno tutti una natura 
collettiva e non individuale, e pertanto i loro 
“soggetti” risiedono nell’inconscio collettivo, al di 
fuori per intenderci dell’Ovoide. Istinti, bisogni e 
desideri sono entità di natura collettiva, che 
rispondono a leggi ed esigenze non dell’individuo, ma 
semmai della specie, o addirittura 
dell’ecosistema. Il loro soggetto, 
ciò che li origina e li tiene in vita, 
ciò che li anima, è comunque 
altrove, fuori di noi.  

La conseguenza è che di fatto noi 
ci troviamo nel nostro spazio 
psichico del materiale  di natura 
collettiva che è portatore di una 
sua volontà autonoma. Come dire che i mattoni con 
cui costruiamo la nostra casa psichica non sono inerti, 
ma portatori di interessi propri. Sono entità viventi, 
come lo stesso Assagioli li definisce, con cui noi siamo 
in rapporto di simbiosi, se non di parassitismo 
psichico. Non è chiaro chi usa chi. Se è l’Io che usa gli 
elementi psichici per costruire la sua personalità, o se 
sono quest’ultimi che si autostrutturano come 
personalità, a proprio uso e consumo.  

È curioso a questo proposito osservare come gli stessi 
processi di simbiosi che vengono sempre più 
ampiamente riconosciuti intercorrere in biologia fra i 
batteri e gli organismi superiori, operino esattamente 
anche a livello psichico. Chi è usato da chi? Molto 
spesso a prevalere è la situazione per cui l’uomo si 
trova vettore di una coscienza collettiva, di uno 
psichismo e di una volontà collettivi, che lo agiscono 
a sua insaputa. 

Lo stesso processo si ripete a livello dell’inconscio 
medio e anche superiore. Idee, intuizioni e immagini 
sono tutte materiale psichico vivente i cui soggetti 
sono di natura collettiva (come ad esempio gli 
archetipi, le idee-forza, le ideologie, i miti, le correnti 
di pensiero,...), e sono quindi posti all’esterno di noi. 
Con però una differenza. Che, a questo livello, il 
passaggio dal campo di coscienza che avviene 
nell’interazione culturale ha come effetto quello di 

conferire una tonalità o un colore personale a questi 
elementi collettivi. Come dire che i mattoni psichici 
con cui costruiamo o rinnoviamo la nostra casa, che 
sono uguali per tutti, sono poi assemblati da ciascuno 
in una forma che tende a essere originale e unica, 
con maggiore o minor riuscita. 

È proprio questa personalizzazione la causa prima di 
quel fenomeno altrimenti inspiegabile che è 
l’identificazione. Perché è questa personalizzazione 

che ci induce a scambiare 
per nostre delle volontà che 
sono sempre collettive, ma 
che hanno l’astuzia di 
presentarsi in una forma 
che è originale, e che in 
quanto tale possiamo 
scambiare per nostra. Come 
una specie di “cavallo di 

Troia” psichico. E noi poi ci troviamo a difendere a 
spada tratta questa forma, non riconoscendo 
l’inganno delle volontà collettive che vi sono celate, e 
che la animano. Se ve ne fosse bisogno, questa è una 
spettacolare riprova di quanto acuta sia, e in un certo 
senso temibile, l’intelligenza di questo psichismo 
collettivo, e di quanta vigilanza sia necessaria per far 
fronte alle sue collaudatissime e raffinate strategie.  

Questo fenomeno di personalizzazione è ancora poi 
più evidente nel caso delle subpersonalità, altri 
elementi psichici di natura e origine collettiva, ma 
ancora più personalizzati, su cui andrebbe fatto un 
discorso a parte.  

In conclusione, si può dire che quando va bene il 
materiale psichico che ci compone è soggetto almeno 
a due padroni, come Arlecchino nella famosa 
commedia di Goldoni; o potremmo dire a due 
magnetismi. 

È interessante poi notare come questa situazione si 
rifletta anche in un errore che molto spesso viene 
compiuto nell’uso della tecnica dell’“agire come se”. 
Quello per cui si cerca sì di agire secondo l’identità 
superiore, restando però intimamente convinti di 
essere comunque quella inferiore. Il che è 
assolutamente controproducente da un punto di 
vista psicoenergetico. In molti casi potrebbe essere 

…si può dire che quando va bene il 

materiale psichico che ci compone 

è soggetto almeno a due padroni, 
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molto più utile adottare invece una tecnica 
dell’“essere come se”, cioè convincersi di essere la 
propria identità superiore, immedesimandovisi, in 
modo che il comportamento relativo ne scaturisca 
poi spontaneamente, senza sforzo. Più che cambiare 
la propria volontà (il comportamento, l’azione), 
cambiarsi di soggetto che la dirige è molto più 
intelligente e produttivo. 

Quello che ci si potrebbe chiedere a questo punto è 
se, fra tutti gli elementi 
psichici che ci compongono, 
non ve ne sia almeno uno il cui 
soggetto si collochi all’interno 
dell’Ovoide, e non fuori. Se 
andiamo a cercarlo con il 
lanternino di Diogene, armati 
di santa pazienza, alla fine lo 
troveremo, lo troveremo nell’Io, questo soggetto così 
elusivo e inconsistente, in quanto riflesso di un’altra 
dimensione.  

Tra i tanti soggetti portatori di una loro volontà, l’Io è 
il primo, e in un certo senso l’unico, a non essere di 
natura collettiva. Ed ecco perché l’unica volontà 
individuale è e può essere solo quella dell’Io, mentre 
tutte le altre volontà che sono attive in noi, e sono 
tante, sono di natura collettiva e quindi non nostre, 
sono  volontà esterne che ci agiscono o quantomeno 
ci influenzano nostro malgrado. 

Mi sembra questo un criterio molto potente, se non 
definitivo, per ridurre gli equivoci a proposito della 
volontà, e distinguere più agevolmente qual è la 
volontà di cui la psicosintesi parla. È chiaro infatti che 
i problemi nascono perché si confondono le varie 
volontà psichiche con la volontà dell’Io. Sarebbe forse 
d’aiuto rendersi conto che quella della volontà 
personale è in realtà un’esperienza piuttosto rara, 
che rappresenta già un grosso punto d’arrivo nel 
percorso psicosintetico. Questo renderebbe più 
prudenti e avveduti nell’attribuirsi livelli e processi di 
volontà che forse sono ancora al di là della propria 
portata. 

Un ulteriore elemento per distinguere la volontà 
personale da quella degli elementi psichici lo 

possiamo trovare in un altro suo requisito che 
Assagioli ha indicato solo fra le righe, e che quindi 
passa spesso inosservato.  

Assagioli dice che per poter fare esperienza della 
volontà “bisogna avere un significato positivo della 
vita”. Le parole esatte anzi sono: “Il presupposto 
dell’azione volitiva è quello che la vita abbia un 
significato positivo, e non soltanto la vita individuale, 
ma tutta la vita. Infatti l’uomo non è isolato, ma 

intessuto, non solo nella vita 
interindividuale e sociale, ma 
nell’intero fluire e divenire della 
vita universale”. 

Quello che questa affermazione 
ci sta a dire è che non è 
possibile fare l’esperienza della 
volontà personale se non si è in 

qualche misura già aperti alla dimensione 
transpersonale. Come dire che una volontà sia pure 
forte, saggia e buona, che però non si riconosca parte 
di un contesto più ampio, e di un processo, che non li 
percepisca, ancora non è la volontà della Psicosintesi! 
Questo a ulteriore conferma di come la Psicosintesi 
sia una psicologia transpersonale a tutto tondo, e 
non solo per la parte che va dall’Io al Sé.  

La ragione di questa condizione indicata da Assagioli 
va ricercata nel fatto che  così come l’Io, il soggetto 
della volontà personale, è un riflesso del Sé, così 
evidentemente anche la volontà personale sarà a sua 
volta un riflesso di quella transpersonale. E senza un 
minimo di contatto con l’Origine, il riflesso non può 
manifestarsi. 

Andando a completare a questo punto la ricerca dei 
soggetti di volontà dentro di noi, dopo l’Io troviamo 
ancora il Sé transpersonale, il Sé universale e il Sé 
cosmico. 

Si può quindi distinguere tutta una scala di soggetti e 
di corrispondenti volontà, che noi di solito ignoriamo, 
o perché vi ci identifichiamo, come nel caso delle 
volontà collettive, o perché non riusciamo a 
contattarle in coscienza, come è per le volontà 
superiori. 

Direzionando con la sua volontà 

personale le volontà prepersonali 

che lo compongono, l’uomo ha il 

potere di gestire e di modellare 

l’energia psichica. 
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Questa scala di volontà potrebbe essere anche 
raffigurata con un’altra immagine, con l’immagine di 
un doppio cono sovrapposto, a mo’ di clessidra, in cui 
il cono inferiore rappresenta le volontà collettive - 
che a questo punto per semplicità potremmo anche 
definire globalmente con il termine di “volontà  
prepersonali” -, il punto centrale rappresenta la 
volontà personale, e il cono superiore le volontà che 
potremmo definire globalmente come 
transpersonali. 

Si sono così individuati tre 
gruppi principali di volontà, che 
hanno caratteristiche ben 
diverse tra loro. Le volontà 
prepersonali si distinguono 
infatti per essere collettive, 
veicolate da elementi psichici, e 
agite da soggetti esterni allo 
spazio psichico individuale.  

La volontà personale si 
caratterizza per il fatto di 
essere individuale, e posta all’interno dello spazio 
psichico. 

Le volontà transpersonali si caratterizzano per avere 
entrambe le caratteristiche precedenti. Nel senso 
cioè che sono sia individuali che collettive (o per 
meglio dire universali), e che i loro soggetti si 
collocano sia all’interno che all’esterno dell’Ovoide. 
Questo perché il Sé - secondo la bella definizione che 
ne dà Assagioli - è una Scintilla della Grande Fiamma 
Centrale. E come tale è scintilla e fiamma nello stesso 
tempo, è onda e mare, è individuale e universale. 
Come dice Assagioli: “Nell’esperienza del Sé vi è una 
fusione paradossa di individualità e universalità. Il Sé 
sperimenta l’universalità, ma senza perdersi nel Sé 
universale. Rimane al suo centro, immutabile”. E 
ancora: “L’identificazione con l’universale non porta 
alla perdita di identità, ma piuttosto al suo 
rafforzamento e alla sua intensificazione”. 

Un ulteriore criterio di distinzione tra questi tre livelli 
di volontà lo si può poi individuare nel diverso tipo di 
rapporto che essi hanno con il proprio proposito, 
oltre che, naturalmente, nella natura di quest’ultimo. 

Nel caso delle volontà prepersonali, ad esempio, è 
evidente come queste non siano consapevoli di sè, e 
come lottino per affermare un progetto che a volte 
neanche conoscono, ma che soprattutto non è loro. È 
il progetto del loro soggetto collettivo, che 
solitamente si riduce alla pura autoaffermazione, sia 
come istinto di conservazione che di accrescimento. È 
volontà forte, ma essendo inconsapevole, è anche 
cieca. È interessante notare che questo livello di 
volontà lo condividiamo anche con il regno animale e 

vegetale.  

Un’altra osservazione curiosa è 
come questo tipo di volontà si 
avvicini molto per le sue 
caratteristiche alla visione 
della volontà proposta da 
Schopenhauer, cioè quella di 
un principio cosmico che 
anima l’universo con 
un’incessante attività, 
finalizzata a un incoercibile 
bisogno di esprimersi e di 

affermarsi. Ciò che rende la visione di Schopenhauer 
così pessimistica e opprimente è evidentemente il 
fatto di aver preso in considerazione soltanto il primo 
livello della volontà, quello prepersonale, 
trascurandone gli altri più elevati. In linguaggio 
psicosintetico, lo si potrebbe definire come un tipico 
atteggiamento di subversione, che curiosamente 
richiama quello tenuto da Freud nella psicoanalisi. 

Salendo appena un po’ di livello, e arrivando quindi 
alle funzioni psichiche superiori, come il pensiero e 
l’immaginazione, vediamo che qui la volontà 
acquisisce degli elementi in più di abilità, restando 
però sempre inconsapevole, e quindi coatta.  

Continuando ancora a salire, e arrivando finalmente 
alla volontà personale, la volontà dell’Io, vediamo che 
qui invece le cose cambiano radicalmente. Nel senso 
che qui la volontà si scopre portatrice di un progetto 
che va ben oltre la semplice autoaffermazione, o 
espressione di sé (che pure permane). A questo 
livello succedono alcune cose: primo e fondamentale, 
qui la volontà diventa consapevole e autocosciente, e 
quindi in grado di scegliere e di gestire 
intenzionalmente le sue varie strategie, liberandosi 

Più forte sarà la volontà 

personale, più forte, intenso ed 

esteso sarà il suo campo 

magnetico, e maggiore il numero 
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finalmente dai suoi stessi meccanismi compulsivi. 
Come dice Assagioli: “La volontà, che ha il potere di 
sviluppare e rafforzare se stessa, ... ha anche quello, 
che è il suo più alto potere, di dominare se stessa”.  

Secondo, divenire autocosciente significa per la 
volontà illuminarsi di un rapporto consapevole con il 
soggetto che la agisce, in quanto per la prima volta lo 
riconosce. Per la prima volta la volontà si riconosce 
funzione di, al servizio di, e non solo fine a se stessa, 
e questo le apre uno sconfinato orizzonte di 
possibilità. Dall’unico progetto 
possibile che la volontà aveva 
finora avuto  le si apre 
all’improvviso la possibilità di 
perseguire infiniti progetti, e 
cioè per la prima volta di avere 
uno scopo, un proposito 
esterno a sé. E quindi di 
vederlo. La volontà personale, 
essendo libera, può scegliere: 
può scegliere una direzione o 
un orientamento, in modo 
arbitrario. Il che accresce molto 
la sua responsabilità. 

E infine - come abbiamo già visto - scopre un nuovo 
senso di appartenenza, che deriva dal riconoscersi 
come riflesso spaziotemporale di una più ampia 
volontà transpersonale. 

Nel passaggio dalla fase prepersonale a quella 
personale si ha quindi uno spostamento decisivo, un 
salto quantico che rende questi due tipi di volontà 
assolutamente diversi tra loro, e non assimilabili. Le 
volontà prepersonali sono infatti dirette dal basso, o 
meglio dall’esterno, dove risiedono i loro soggetti 
collettivi. Mentre la volontà personale è diretta 
dall’interno e dall’“alto”. Sono quindi espressione di 
soggetti psichici assolutamente diversi, anche se 
stranamente facili da confondere. 

Venendo infine ai livelli transpersonali della volontà, 
questi saranno caratterizzati da una coscienza 
sempre più ampia, e da propositi 
corrispondentemente ampi,  articolati e inclusivi, che 
saranno l’espressione di progetti evolutivi di portata 
universale. Alla luce di queste distinzioni evidenziate 

fra i vari livelli di volontà, e fra i soggetti che la 
esprimono, può essere interessante aggiungere un 
paio di considerazioni di natura psicoenergetica.  

Innanzitutto, che i due mondi psichici prepersonale e 
transpersonale, che corrispondono alle due ampolle 
della clessidra, sembrerebbero in un certo senso 
obbedire alle stesse leggi. Appaiono infatti entrambi 
come organismi sistemici ad altissima complessità, a 
struttura olografica, basati sull’interdipendenza e 
sull’autoorganizzazione. Sono assimilabili ad 

ecosistemi psichici 
autoevolventesi, o - usando 
l’espressione di Maturana e 
Varela - autopoietici.  

La differenza sostanziale tra 
questi due sistemi 
sembrerebbe essere data più 
che altro dal livello di 
coscienza e di 
autoconsapevolezza che li 
caratterizza; nel senso che 
mentre nello psichismo 

prepersonale le parti collaborano con l’insieme senza 
esserne coscienti - senza essere coscienti di sé, né 
dell’insieme, ma solo del processo in atto -, nello 
psichismo transpersonale invece la collaborazione è 
del tutto cosciente, consapevole e deliberata; e la 
volontà comune è compartecipata e adottata in virtù 
di una libera scelta.  

In entrambi gli insiemi le parti sono funzione del 
tutto, e viceversa, ma mentre nell’insieme 
transpersonale le parti sono coscienti, libere, attive e 
individuate, nell’insieme prepersonale le parti sono 
invece massificate, indifferenziate, inconsapevoli, 
passive e automatiche. L’insieme transpersonale 
esprime inoltre una situazione di sintesi, di sinergia e 
di armonia che è frutto di intenzionalità, e che è del 
tutto assente nell’insieme prepersonale, in cui 
l’armonia è frutto dell’adattamento e 
dell’ottimizzazione del rendimento. Mentre in 
quest’ultimo la relazione è solo funzionale, nell’altro 
è dialettica, e quindi molto più creativa. 

Nel passaggio da un insieme all’altro, passaggio che 
avviene nella coscienza dell’uomo, si ha 

Come dice Assagioli: “La vita 

umana personale è 

essenzialmente sviluppo, crescita, 

attuazione di latenti, superiori 

possibilità. È lotta e conquista, e 

quindi implica necessariamente 

conflitti, tensioni, superamenti, 

alternanze...”. 
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curiosamente una fase di tensione e di conflitto fra gli 
elementi psichici prepersonali. Come se questo salto 
dall’insieme inferiore a quello superiore richiedesse 
per realizzarsi una situazione di alto potenziale 
energetico, che viene generato appunto dalla 
conflittualità e dalla crisi. Come dice Assagioli: “La 
vita umana personale è essenzialmente sviluppo, 
crescita, attuazione di latenti, superiori possibilità. È 
lotta e conquista, e quindi implica necessariamente 
conflitti, tensioni, superamenti, alternanze...”. 

Come seconda osservazione, potrebbe essere 
interessante chiedersi quali sono i possibili fini e 
scopi che si aprono alla volontà personale, una volta 
che questa si sia costituita. È evidente che sono 
innumerevoli e variabili a seconda di ogni individuo, 
ma ve ne è uno che è uguale per tutti. Una strategia 
intelligente da parte della volontà personale, 
qualunque sia lo scopo che si prefigga di realizzare, 
sarà infatti quella di incrementare innanzitutto le sue 
forze, facendosi degli alleati. E per far questo, quale 
soluzione più semplice se non quella di reclutare le 
volontà prepersonali già presenti nello psichismo 
individuale, e portarle al suo fianco? 

In tal modo la volontà personale realizza uno dei suoi 
poteri più grandi, e una delle sue funzioni più nobili, 
quella di distogliere le volontà prepersonali dal fine 
generico su cui sono programmate, per allinearle al 
suo progetto. È la fase cruciale in cui si realizza il 
contatto tra il logos e l’eros, in cui all’energia 
diffluente dell’eros viene trasmesso il principio 
direttivo del logos (la cui luce tocca qui il suo punto 
più basso, riducendosi a pura direzione). 

Pur restando prive di consapevolezza, per la prima 
volta le volontà prepersonali finalizzano ad uno scopo 
definito la loro generica spinta all’autoaffermazione, 
occultamente isolandosi dalla loro matrice d’origine. 
Con uno spostamento cruciale, che può avvenire solo 

all’interno dello psichismo umano, cambiano cioè il 
soggetto che le dirige. Così facendo, non è che le 
volontà prepersonali si trasformino per questo in 
volontà personale - questo non è possibile per lo iato 
che esiste fra le due; però la assecondano. 

Riprendendo il paragone già fatto, è come se i 
materiali edili della nostra casa psichica non 
rispondessero più al richiamo della loro identità 
d’origine, ma passassero a rispondere all’identità 
casa come a un nuovo insieme d’appartenenza, pur 
continuando a restare mattoni, vetro, cemento, ecc. 

In termini psicoenergetici, questo fenomeno lo si può 
definire anche come uno spostamento di 
magnetizzazione dei contenuti psichici, dai campi 
collettivi esterni al campo magnetico individuale. È 
ovvio che più forte sarà la volontà personale, più 
forte, intenso ed esteso sarà il suo campo magnetico, 
e maggiore il numero di elementi psichici che potrà 
essere condizionato, e sottratto alla gestione 
collettiva. 

Questo della trasformazione e sublimazione delle 
energie psichiche, che viene spesso visto come un 
onere poco gratificante per ricollocare energie che 
altrimenti danno fastidio, da questo punto di vista 
psicoenergetico rappresenta invece uno dei più 
grandi poteri dell’uomo. Un potere occulto, in quanto 
poco riconosciuto, che ne fa per eccellenza il vettore 
di trasformazione del pianeta. Direzionando con la 
sua volontà personale le volontà prepersonali che lo 
compongono, l’uomo ha il potere di gestire e di 
modellare l’energia psichica, e quindi gli elementi 
psichici, ed è forse venuto il momento in cui sempre 
più uomini comincino ad esercitare questo loro 
potere, e la relativa responsabilità, riconoscendo e 
ottemperando così al loro compito di cocreatori della 
manifestazione.   

L’autore 
Vittorio Viglienghi è uno studioso e ricercatore di psicosintesi. Dal 2002 è docente di 

psicosintesi presso l'IIPE. http://www.psicoenergetica.it/ 
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La Volontà Transpersonale, Universale, Gioiosa 

Simonetta Travaglini 

La Volontà Transpersonale è un’espressione del Sé 
transpersonale ed opera dai livelli superconsci della psiche. 
Come afferma Jung “essere normale” costituisce uno 
splendido ideale per il fallito, per il disadattato; ma per chi ha 
un talento assai superiore alla norma, per coloro ai quali non 
è mai stato difficile raggiungere il successo, per questi 
l’esempio più alto della volontà di significato Assagioli lo trova 
nella vita del Gautama Buddha.  
E’ noto che questi ricercò intensamente le cause della 
sofferenza esistenziale umana ed i rimedi per eliminarla:  
Nell’insegnamento buddista uno dei primi fattori da 
riconoscere è la predisposizione umana alla sofferenza. La 
quale si presenta in tre forme diverse: la prima è il dolore 
comune (…) la seconda è la sofferenza causata dai falsi 
cambiamenti, ovvero il malcontento associato al carattere 
effimero della nostra felicità; infine più sottile e connaturata 
con il vivere, la sofferenza correlata all’esistenza 
condizionata.1  
Perseverando nella meditazione ebbe un’illuminazione: in un 
lampo di luce “vide” la catena delle cause che producono la 
sofferenza. Questo fu il risultato di uno sforzo di volontà. 
Assagioli cita D. T. Suzuki che così la descrive: Il Buddha riuscì 
nel suo intento quando al termine di ragionamenti che 
andavano in un circolo vizioso dal decadimento alla morte, 
improvvisamente ebbe un’ intuizione (…) voleva, con tutta la 
forza della sua volontà, arrivare alla verità; (…) bussò e bussò 
finché le porte dell’ ignoranza dovettero cedere ed esse si 
spalancarono su una visione che non si era mai presentata 
prima al suo occhio intellettuale.  
L’esigenza di dare un significato alla vita si trasforma dunque 
spesso in ansia esistenziale alla quale si può reagire 
regredendo ad uno stato primitivo di coscienza, o elevandosi 
al di sopra della coscienza ordinaria, scegliendo la via 
trascendente. Assagioli parte dalla considerazione che gli 
impulsi, connessi alle esigenze primarie, sono relativamente 
ciechi, istintivi, mentre per le esigenze personali, gli impulsi, 

                                                           
1
  Dalai Lama, Samsara la vita la morte la rinascita, 

tr.,Milano, Oscar Mondatori 1997, pag.93 
 

portano gradualmente ad atti volitivi coscienti, che mirano 
alla loro soddisfazione. 
Esiste però un terzo livello, superiore – dell’ area del 
supercosciente – che culmina nel Sé transpersonale. Poiché 
ogni esigenza suscita una volontà corrispondente, anche 
questo livello superiore esige soddisfazione. Non sempre 
questo richiede uno sforzo cosciente della volontà: sono i casi 
delle illuminazioni spontanee, esperienze interpretate da 
molte persone come il ricongiungimento con Dio.2 
Jung afferma l’esistenza della presenza di questa Realtà 
nell’iscrizione sulla porta della sua casa di Kussnacht: “Dio 
sarà presente che sia o non sia chiamato”.  Egli inoltre 
descrive la chiamata di un Principio Superiore come  
Ciò che (…) induce un uomo a scegliere la sua via ed 
emergere così dall’ identità inconscia con le masse (…) E’ 
quella che viene chiamata ‘vocazione’. Chi ha la vocazione 
sente la voce dell’ uomo interiore, è chiamato (…) un caso 
storico è quello del ‘demone’ di Socrate. Avere una vocazione 
significa nel senso originale essere chiamato da una voce. Gli 
esempi più chiari li abbiamo nelle Confessioni dei Profeti del 
Vecchio Testamento. 
 L’attrazione verso il Sé Transpersonale si può manifestare 
anche come volontà di trascendere le limitazioni della 
personalità attraverso l’unione con qualcosa o qualcuno più 
elevato. Questi tipi di trascendenza sono:  
Trascendenza attraverso l’Amore transpersonale. Questo 
aspetto possiamo trovarlo nell’amore umano, è la volontà di 
unione attraverso l’ amore, dove, come nel Tristano ed Isotta 
di Wagner, le due personalità sono integrate e trascese e 
dall’ unione dei due si ha l’ unificazione con la Realtà 
trascendente.  Lo troviamo anche nell’amore altruistico, la 
cui espressione più alta è la compassione per l’intero Creato 
come è espresso nell’ amore Buddista per tutte le creature 
viventi. Lo troviamo infine nell’amore mistico, 
nell’aspirazione ad unirsi all’Essere Supremo.  
Trascendenza attraverso l’Azione transpersonale. Le grandi 
azioni umanitarie e sociali sono motivate dalla Volontà 
Transpersonale, che è indipendente e spesso in conflitto con 

                                                           
2
 Assagioli, L’Atto di Volontà, cit. ,p. 8 
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la volontà personale, l’istinto di conservazione e di 
Trascendenza attraverso la Bellezza. Quando la bellezza è 
sentita come un’esigenza essa provoca una volontà di 
bellezza, che si esprime nella contemplazione e nella 
creazione. Può essere espressione di una volontà personale 
di creare, o espressione del Sé Transpersonale che esercita la 
sua Volontà nel supercosciente ed obbliga la personalità ad 
obbedire a questo istinto di creazione.  
Trascendenza attraverso l’autorealizzazione. Questo 
comporta sia una crescita personale (psicosintesi personale) 
che include lo sviluppo e l’armonizzazione di tutte le 
potenzialità umane, sia una crescita verso il livello superiore 
del supercosciente che concerne la psicosintesi 
transpersonale o spirituale. Assagioli precisa che non sempre 
la persona autorealizzata intende prestare ascolto alle 
potenzialità provenienti dal Sé Transpersonale, anzi succede 
che opponga un rifiuto ad un’ulteriore crescita.  
 
LA VOLONTA’ UNIVERSALE  
Per Assagioli la realtà è dotata di intelligenza, finalità e 
volontà, da qui l’esigenza di unificare la propria Volontà 
personale con quella Universale. Come esiste una volontà 
individuale esiste anche una Volontà Universale. La relazione 
tra queste due volontà pone il problema della relazione tra 
l’uomo e la Realtà Universale assoluta.  L’applicazione della 
“ragione” concetto in cui Assagioli distingue la ragione 
Aristotelica, cioè la ragione analitica, la ragione come Logos di 
Platone e la ragione Trascendentale di Kant, si è rivelata 
insufficiente per l’uomo. Alla creazione di un Dio 
antropomorfo e alle concezioni teoretiche delle teologie 
Assagioli propone una visione rovesciata, per la quale le 
qualità e le funzioni umane sono “riflessi” parziali di qualità 
ed aspetti della Realtà Trascendente. E’ mediante l’intuizione 
e la percezione delle analogie che l’uomo può rendersi conto 
dell’esistenza della Realtà Assoluta. E’ impossibile per noi 
comprendere attraverso la mente l’identità con la Realtà 
Assoluta, ma possiamo esperirla gradualmente, 
disidentificatoci attraverso l’espansione della coscienza, 
raggiungendo stati di percezione sempre più alti, realizzando 

quella che è l’esperienza esistenziale fondamentale  dell’ 
uomo: l’essere un io vivente, un aspetto del Sé o Essere 
Universale. In questi stati il senso d’individualità non è 
completamente perduto. L’individualità è complementare 
all’universalità: è tramite ad essa che si può esperire 
l’universalità. Le aspirazioni, dice Assagioli, sia a partecipare 
volontariamente ed armonicamente ai ritmi della Vita 
Universale sia ad armonizzare, unificare, fondere la Volontà 
individuale con la Volontà Universale, sono le esigenze più 
alta dell’uomo, comuni a tutto il genere umano. Nella 
filosofia indiana si chiama Sattva, in Cina Wu-Wei o 
identificazione con il tao, per l’uomo di fede è 
l’identificazione con la volontà di Dio. Ma la più alta 
espressione della volontà di unificazione la si può trovare 
nelle parole di Cristo:” Non la mia, ma la tua Volontà sia 
fatta”, ed il suo compiersi: ”Il Padre ed io siamo uno”. 
 
LA VOLONTA’ GIOIOSA 
Secondo Assagioli la gioia è il risultato della soddisfazione 
delle esigenze superiori dell’uomo. Essa crea un’atmosfera 
armoniosa in modo tale che gli atti di volontà possano 
produrre risultati più fertili.  
Riguardo alla Volontà personale ciò è ravvisabile in 
particolare con la volontà buona: le attività altruistiche ed 
umanistiche ci trasmettono la sensazione di aver realizzato il 
vero scopo della vita. A causa della molteplicità della natura 
umana e dell’esistenza in noi di subpersonalità, spesso 
contrastanti, può accadere che la gioia si trovi a coesistere 
con la sofferenza ad altri livelli, un po’ come accade 
all’alpinista che, dice Assagioli, per la gioiosa prospettiva della 
meta, supera le difficoltà fisiche della scalata.  La realizzazione 
della Volontà Transpersonale e della Volontà Universale è 
così intensamente gioiosa da potersi definire sacra. Dunque, 
poiché il risultato di un atto di volontà riuscito è la 
soddisfazione delle nostre esigenze, possiamo dire che l’atto 
di volontà è sempre essenzialmente gioioso.  
 
 

   

L’autore           
Simonetta Travaglini è counselor psicosintetico diplomata all’ IIPE,  

dove svolge funzione di tutor di gruppi di formazione.  
Simonettatravaglini@libero.it 
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Intervista 
 

Fiori della Sintesi: I Fiori della Volontà 

Intervista a Patrizia Alberti 

 
Il Sé: Ci ha molto colpito il titolo del tuo libro “Fiori della Sintesi: I Fiori della Volontà e delle Stelle”, e in vista di questo 
numero sulla VOLONTA’ abbiamo pensato di incontrarti. Potresti raccontare ai nostri lettori cosa sono i Fiori della Sintesi e 
perché li hai definiti i Fiori della Volontà?  
 
Patrizia Alberti: Inizio a rispondere facendo una premessa: il Progetto dei Fiori della Sintesi ha potuto nascere poiché esiste la 
floriterapia di Edward Bach e il modello di preparazione da lui ideato, al quale ho impresso quella “direzione verticale” che in 
Psicosintesi identifica il percorso che dall’Io conduce al Sé.  
 
Il Sé: Puoi spiegare in breve cos’è la floriterapia per chi non la conoscesse?  
 
P.A.: E’ una metodica elaborata da un medico inglese vissuto nella prima metà del ‘900, che utilizza le proprietà di alcuni fiori 
- estratti con un metodo innovativo che egli ideò - per promuovere il riequilibrio dei disagi fondamentali della natura umana, 
che hanno prevalente origine sul piano emotivo. Mantenendo integro il valore della conoscenza e delle indicazioni fornite da 
Bach ho elaborato uno sviluppo del suo metodo, mettendo in rapporto l’azione terapeutica dei fiori con valori energetici di 
provenienza stellare: un modello di preparazione che non altera il precedente ma lo integra di nuove componenti 
vibrazionali.  
 
Il Sé: Con il nuovo modello di preparazione da te inventato e brevettato, cosa cambia rispetto alla floriterapia tradizionale?  
 
P.A.: In pratica nasce un nuovo rimedio di matrice flori-stellare, a forte impressione sulla mente e sul dinamismo della 
coscienza. L’esperienza di anni ha portato a verificare, da parte di molti terapeuti, che l’uso dei Fiori della Sintesi stimola 
un’azione terapeutica che tende a risolvere il disagio alla fonte. Il che si spiega perché - oltre all’azione del fiore che lavora 
verso l’armonizzazione - sono presenti energie di altro livello, fortemente dinamizzanti, provenienti dalle Costellazioni dello 
Zodiaco. Un potente connubio, presente in ogni Fiore della Sintesi, che scuote l’Io e lo risveglia alla funzione di centralità e di 
governo che gli competono, rafforzandolo di valori energetici adeguati all’opera.  
 
Il Sé: E’ possibile descrivere la discesa delle energie celesti fino a noi? 
 
P.A.: Quanto dirò é estratto dall’Insegnamento dei Sette Raggi, in particolare dal testo di Astrologia esoterica di A. Bailey. La 
dinamica è complessa e cercherò di semplificare. Accade che le energie zodiacali abbiano funzione di introdurre nel sistema 
solare qualità loro proprie unitamente ad altre energie provenienti dall’Orsa maggiore, chiamate Sette Raggi. Il Sole, centro 
del sistema solare, riceve e focalizza in sé tutte queste energie, e tramite una serie di passaggi di trasmissione entro il suo 
sistema fa giungere queste energie fino ai livelli formali terrestri, trasferendo con esse un quid fortemente dinamizzante di 
cui le costellazioni si rendono portatrici: l’energia della volontà. L’argomento è di ampiezza enorme ma rivelatore; non si può 
pensare di esaurirlo in una vita, anzi più si avanza più si comprende quanto sia infinito. Da questo Insegnamento ho estratto 
suggerimenti e applicato indicazioni per il mio lavoro, lungo una via di elaborazioni e approfondimenti continui.  
 
Il Sé: Da dove sei partita? Come sei arrivata a questi studi?   
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P.A.: Il tutto è maturato in anni di vita. Io ebbi la sorte di entrare nel campo della guarigione energetica in giovanissima età: 
un’esperienza di pranoterapia che durò molto a lungo e mi portò ad avvicinare studi e modelli formativi allora poco 
conosciuti, cui nel tempo integrai la Psicosintesi e la Floriterapia. A un punto avanzato del processo sentii che qualcosa 
chiedeva espressione, spingendomi a mettere in relazione non solo il paradigma psicosintetico con quello floriterapico, ma 
entrambe le discipline con lo studio dei Raggi. Devo dire che anni fa’ mia madre mi fece un dono, senza sapere quale grande 
dono sarebbe stato per me. Lei possedeva una ricca biblioteca con tutti i libri di Alice Bailey, quelli appunto del Trattato dei 
Sette Raggi, e io fin da ragazza avevo tappe di incontro con quei libri; ne ero attratta, li sfogliavo, li tenevo con me. Per anni li 
ho studiati in via solitaria, fino al tempo in cui conobbi una Comunità di matrice psicosintetica, fondata da un discepolo di 
Roberto Assagioli, ed ebbi la possibilità di approfondire l’insegnamento in gruppo. Oltre un decennio in cui gli argomenti 
della guarigione, della psicologia e dell’astrologia furono affrontati secondo l’ottica dei Raggi, cui seguì un settennio con un 
gruppo piemontese, cultore in particolare di quest’ultimo argomento. Incontri preziosi che sono sempre vivi in me con 
profonda gratitudine.  
 
Il Sé: Dunque significa che i Fiori della Sintesi non solo sono il frutto di un insieme di studi e di 
esperienze, ma continuamente sembrano avanzare verso una loro precisa direzione?  
 
P.A.: E’ così! E in questo arco di fruttificazione della mia vita mi sento chiamata a dare il 
massimo impegno perché questa nuova espressione di psicosintesi – nell’accezione data da 
Assagioli a questo termine di atteggiamento e sforzo verso l’integrazione e la sintesi in tutti i 
campi, possa mettere radici e permettere a questo lavoro così poco conosciuto di proseguire 
oltre me. Aggiungo che i Fiori della Sintesi non sono un progetto mio; io ho solo colto il 
rilfesso di un’idea matura per i tempi, e l’ho fatta mia come ho potuto, come se fosse mia. 
Quanto oggi affermo non avrei potuto esprimerlo con tale chiarezza quando iniziai nel 1997 
a lavorare concretamente al Progetto Sintesi. Da allora molto ho compreso. A quel tempo 
ebbi l’ardire di avviare qualcosa che avevo chiaro nella mente ma senza conoscere se, come 
o dove sarei arrivata, né ciò che avrei incontrato. Ora ho un bagaglio di esperienza e 
comprensione maggiori e riconosco l’importanza di completare la mia parte, e l’urgenza di trovare forze e aiuti per lasciare 
basi sufficienti a chi volesse proseguire il lavoro con gli stessi parametri. Sono consapevole del mio piccolo ruolo nella grande 
impresa, ma anche certa della forza del Futuro che ben esprimono le parole di V. Hugo: Non c’è niente di più forte di un’idea 
della quale sia venuto il momento! 
 
Il Sé: Per tornare alle preparazioni con i fiori, potresti spiegare come avviene l’incontro tra fiori e stelle?  
 
P.A.: Accade che il “fiore”, nel quale vivono forze presenti nell’ambiente circostante, possa  diventare bacino accogliente 
attraverso cui energie provenienti da lontani spazi discendono nel suo grembo informandolo di messaggi celesti; vibrazioni 
che - tramite il sole – egli accoglie in sé, dove il Padre-cielo lo feconda ed egli diviene Madre. C’è poesia in tutto ciò, ed oltre il 
velo poetico una realtà psicoenergetica, espressione di una sessualità di ordine superiore. Così il fiore concepisce in sé il 
seme del cielo e trasferisce informazioni all’acqua: dall’unione nasce il figlio, il nuovo, la nuova coscienza-essenza flori-
stellare. Per la nascita del Fiore della Sintesi l’essenza richiederà l’incontro con un secondo momento celeste, scelto come 
terzo polo. 
 
Il Sé Ti riferisci al lavoro di triangolazione per le preparazioni descritto nel tuo libro ?  
 
P.A.: Si. La realizzazione di ogni Fiore della Sintesi si basa sulla creazione di un rapporto triangolare, tra il fiore (portatore di 
riconosciuta qualità terapeutica) e le energie trasmesse da due costellazioni, evocatrici di specifiche qualità psichiche. Il Fiore 
della Sintesi nasce dalla relazione dei “tre”, ed ogni preparazione ha coordinate diverse ed è un progetto unico: prima viene 



                                                                                                                                             Numero 1, Anno 2012 

 17 

 In
te

rv
is

ta
 

ideata, studiata, prevista, e solo alla fine agita nel concreto, con tutte le operazioni e fasi necessarie a coordinare gli atti con i 
momenti programmati.  
  
Il Sé: Dunque ogni Fiore della Sintesi è veramente figlio del Cielo e della Terra!   
P.A.: Proprio così. L’atto donativo della fioritura – che trasmette 
nello spazio qualità portatrici dell’armonia e della bellezza del regno 
più perfetto sul pianeta – incontra il dono trasmesso dalle stelle, 
segno di un potere direttivo e propositivo che magnetizza l’uomo 
sulla rotta del futuro e gli trasmette forze adeguate perché quel 
futuro intravisto possa diventare esperienza reale di vita. Questo 
potere di provenienza cosmica è in relazione alla Volontà 
Universale, che Assagioli identificò come magnete della più 
profonda aspirazione ed esigenza umana di partecipare 
volontariamente ai ritmi della Vita Universale. Come pensare 
irraggiungibile la meta che detta l’aspirazione più profonda 
dell’uomo? Se dunque l’energia delle costellazioni trasferisce sulla 
terra messaggi di quel Volere Superiore in cui sono scritte le Leggi e 
i ritmi della Vita universale, questo orientamento al padre-cielo non 
solo è possibile, ma richiesto, destinando l’uomo a riflettere il Cielo 
sulla Terra. I Fiori della Sintesi parlano silenziosamente di tutto 
questo e portano la coscienza ad allinearsi ai ritmi del pianeta, del sole, dei mondi celesti. Questo invito – perché tale è – 
stimola l’Io ad aprirsi consapevolmente agli spazi supercoscienti: quell’Io che Assagioli indicò come riflesso del Sé, senza il 
quale non può esserci alcun governo della nave né visione di rotta da percorrere.  
 
Il Sé: Ma è possibile stimolare la coscienza con un’azione puramente 
energetica, come quella di un rimedio che si assume a gocce? 
 
P.A.: Occorre pensare alle “energie” di cui il S/Rimedio è portatore 
come a contenuti di luce trasmessi da grandi Coscienze, pertanto 
evocatrici – nella misura resa possibile dal ricevente – di relativi 
aspetti-di-coscienza. E’ una reale possibilità che evince dalla Quinta 
forza della Psicologia, la Psicoenergetica, che ben descrive la relazione 
esistente tra tutti gli esseri. E aggiungo: poiché il rimedio è finalizzato a 
influire sulla coscienza umana, ogni procedura di preparazione chiede 
di essere mediata dalla coscienza; una coscienza che disegni il 
progetto della preparazione con cura e lavori per coordinare e 
dirigerne la creazione ai vari livelli. La funzione di ponte-in-coscienza 
non solo è preliminare a qualsiasi atto del preparatore, ma garanzia di possibilità per altri. 
  
Il Sé: Posso chiederti qual’é, secondo te, l’azione più importante dei Fiori della Sintesi sulla psiche? 
 
P.A.: All’interno di ogni Sintesi Rimedio è presente un "quid" evolutivo, un impulso ad azione dinamizzante trasmesso dalle 
energie zodiacali, che unito all'azione armonizzante del fiore stimola nella sfera psichica il risveglio di una VOLONTA’ diretta 
al BENE. In queste parole si identifica l’azione più importante dei Fiori della Sintesi. In questa azione di stimolo e sviluppo 
armonico della volontà - dove armonia e amore si fondono - è possibile riconoscere il nesso fondamentale che lega i Fiori 
della Sintesi alla Psicosintesi e li qualifica come contributo del Progetto Volontà di Assagioli.  
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Il Sé: Ora comprendo perché ti sta tanto a cuore il Progetto Volontà… 
 
P.A.: Si, io lo sentii come una chiamata. Quando seppi che il Convegno Internazionale sulla Volontà si sarebbe tenuto a 
Bologna nel 2000, sentii che là io volevo portare il mio contributo, e così feci. In quella occasione, in un momento solstiziale 
rivelatosi a posteriori di grande importanza astrologica, portai l’essenza del mio lavoro per offrirlo al Progetto Volontà. Dopo 
un ciclo di dodici anni tu mi dai l’occasione di riparlare di tutto questo nell’ambito della Psicosintesi. Lo faccio con gioia, e nel 
farlo spero che gli anni abbiano giocato a favore, e quanto dico sia oggi meglio compreso e sperimentato, soprattutto da 
parte di coloro che conoscono il valore della volontà perché l’uomo possa migliorare se stesso e il mondo.  
 
Il Sé: E’ importante quello che tu dici, e anche se da anni hai scritto il libro, mi sembrano ancora cose nuove, credo per molti.  
 
P.A.: Nel cuore dei Fiori della Sintesi esiste un Progetto, che era necessario io scoprissi pienamente per poterne parlare ad 
altri in modo compiuto. Forse ora è momento di una nuova semina, lo spero.  
 
Il Sé: Prima di concludere vorrei un chiarimento sui Fiori della Sintesi che tu definisci per il “lavoro di gruppo”. Che funzione 
hanno questi preparati?   
 
P.A.: Sono speciali Fiori della Sintesi con una missione che travalica l’aspetto terapeutico ed ogni obiettivo diretto 
all’individuo. Sono preparazioni a schema complesso la cui meta non è personale, e sono progettate per trasformare degli 
individui in un gruppo.  
Sono un tentativo, un nuovo esperimento per facilitare la creazione di coscienze di gruppo tra persone che condividono un 
proposito comune, così da immettere semi di una “nuova cultura” in ambiti specifici della coscienza e della vita umane. Con 
questi Fiori della Sintesi l’azione è spostata sul “dare”, e l’aiuto flori-stellare è prezioso perché creato con energie e schemi 
psicogeometrici convergenti alla missione cui il gruppo ha aderito, portando le volontà individuali a riconoscersi e unificarsi 
nella volontà del Sé di gruppo. Un’esperienza in atto é il lavoro di gruppo con Fiore del Fuoco. 
 
Il Sé: Grazie del contributo che hai offerto al primo numero del volantino, e aver messo in luce nuove possibilità verso una 
volontà sempre più integrale.  
 
P.A.: Ti ringrazio anch’io per avermi dato l’occasione di comunicare nell’ambiente della Psicosintesi il pensiero aggiornato sul 
mio lavoro. Grazie a voi!  
 
 
 
 
 
 
 
 

L’intervistata           
Patrizia Alberti è ideatrice e preparatrice dei Fiori della Sintesi, e autrice del libro omonimo.  

Formatrice sull’argomento della Nuova Floriterapia 
Fotografie: proprietà di Patrizia Alberti 

 www.fioridellasintesi.it   alberti.patrizia@alice.it  

http://www.fioridellasintesi.it/
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Interventi 
 

Pragmatica dell’atto di volontà.  
Un metodo di intervento possibile. 

Giovanni Occhipinti 
 

Prefazione 
In questo articolo vorrei trattare di una metodica molto 
pratica che da qualche anno applico nella mia vita così come 
nella mia attività lavorativa. Lo scopo è acquisire una più 
stabile ed efficace volontà di esprimersi, amare ed essere. 
Anche se come psicologo da sempre appassionato di studi 
psicodinamici mi sia sovente rivolto soprattutto alla clinica, 
negli ultimi anni, tutto sta gioiosamente mutando.  
La premessa di questo cambiamento in corso è sicuramente il 
riconoscimento di un’indole personale volta alla mia e altrui 
indipendenza, autonomia e autodeterminazione. Così tutto 
procede… 
Si sta fortificando in me la coscienza da sempre avvertita, che 
ciascuno di noi, per trovare la propria strada e realizzarsi 
pienamente, debba essere guidato il meno tempo sia 
possibile, ma con gli strumenti più utili ed efficaci. Ovviamente 
i tempi utili di un individuo (e di una tipologia specifica), 
rispetto a quelli di altri individui (e tipologie diverse), possono 
essere lungamente divergenti e come tali vanno considerati. 
Studiare, riconoscere, comprendere e supportare 
l’autogestione della tipologia psicologica è diventato un mio 
obbligo etico di vita, e quindi di servizio verso chi si rivolge a 
me “per essere aiutato ad aiutarsi”.  
Passare dall’essere un terapeuta fortemente psicoanalizzato e 
psicoanalizzante a uno psicoterapeuta transpersonale “nuova 
maniera”, o diventare un consulente d’intervento focalizzato 
e non interpretativo “futura maniera”, ha non poco 
sconcertato e affaticato la mia mente razionale.  
Un bel giorno però, dentro questa mente concreto-logica, 
entrò un “Raggio di Pura Luce, Gioia e Volontà Saggia”: era 
l’insegnamento, il valore e la pratica della psicosintesi. La mia 
attenzione si rivolse su ciò che in fondo non avevo ancora 
avuto il modo di esprimere pienamente, ma di cui iniziavo ad 
essere già auto-conoscitore. Ho dunque abbozzato 
l’applicazione di tecniche pratiche estremamente 
soddisfacenti su me stesso e con chi era in aspettativa di 
riconoscergli potenzialità di autodeterminazione e autonomia. 
Autonomia da qualcuno o da qualcosa, come per esempio un 
sintomo o un’abitudine ormai logora e ritenuta non più utile 
allo sviluppo della propria specifica “coscienza evolvente”. 
Durante la lettura del testo che segue, vorrei fossero tenuti 
presente questi due anteposti: il primo, attiene alla verità 

soggettiva della mia pratica lavorativa, per sua natura limitata; 
il secondo, riguarda la considerazione dell’uso del pensiero 
condizionato nel tempo e nello spazio della coscienza di chi 
scrive, e di coloro con cui questa tecnica giorno dopo giorno 
può e dovrebbe essere sovente approfondita, rigenerata e 
perfezionata. Ogni batteria di inchieste presentate è dunque 
solo orientativa e sommaria, inoltre, prescinde da una 
tipologia precisa di individuo.  
La sequela di domande di ogni batteria per ciascuna fase sull’ 
atto di volontà, a ragione potrà apparire eccessiva, a volte 
troppo generica, troppo specifica, o addirittura ambigua: con 
questa vigile consapevolezza si potrà procedere per meglio 
guidare noi stessi o il cliente ad attraversare e raffinare la 
conoscenza di sé e del mondo, ed uscire tutti trionfanti dal 
caos entropico -- sempre interno e soggettivo -- entro cui 
ciascuno di noi è, vive, e si esprime.  
Le domande che seguono a mo’ di “question time”, 
dovrebbero essere selezionate in base alle differenze 
tipologiche; talenti e limiti presenti; stadio del lavoro 
raggiunto; individuate caso per caso, momento per 
momento.  
Con i clienti, si sconsiglia l’uso di questa metodica nelle fasi 
iniziali di lavoro perché si presuppone una conseguita 
sufficiente facoltà introspettiva e l’utilizzo di concetti e 
applicazioni psicosintetiche di base. Queste conoscenze 
possono andare dalle nozioni di “subpersonalità”, ai concetti 
di “sé inferiore”, “Sé Superiore”, passando per i termini di 
“funzioni psicologiche” e di tecniche come la 
“disidentificazione”, il “modello ideale”, il “come se”, ecc.  
Infine, come mi appresto subito a spiegare, per procedere 
correttamente ed efficacemente nel metodo, è indispensabile 
fare spesso appello alle qualità “alte” del Sé come l’intuizione, 
la gioia, la visione globale e la volontà saggia, 
precedentemente fraternizzate nel lavoro cosciente col 
cliente per mezzo dell’uso delle visualizzazioni e meditazioni. 
A tutti dunque l’augurio di coltivare creativamente, e nutrire 
intenzionalmente, la ricerca sulla volontà in qualsiasi forma si 
esprima se mirata alla bontà, alla verità e alla bellezza 
dell’Essere entro cui abbiamo la vita, ci muoviamo e siamo.  
Data la flessibilità e il carattere sperimentale di ciò che azzardo 
in questo articolo, in linea di massima non farò distinzione fra 
tecnica, strategia e metodo come il buon Assagioli ha ben 
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chiarito, ma lascio al lettore la libera assunzione di 
responsabilità. Quando necessario, invece, tenterò di 
specificare fra i termini proposito, piano, progetto e 
programma. 

 
Tipologia e Volontà 
Mi sono avvicinato al testo “L’atto di volontà” di Roberto 
Assagioli come penso sia successo a molti: avevo bisogno di 
conoscere meglio la mia volontà; forse nel mio caso capirne 
meglio l’intensità e l’applicabilità. Mi è gradito altresì 
riconoscere (come può accadere a molti e in diversi contesti), 
che la volontà mi abbia salvato spesso la vita, e di questo 
rendo grazie al mio Sé Superiore che l’ha ben indirizzata all’Io 
che la sta usando.  
Con queste due ultime affermazioni voglio semplicemente 
sottolineare il lavoro personale sulla ricerca e 
approfondimento costante della mia e altrui tipologia umana 
e animica. 
Rispetto al ruolo della tipologia nell’estrinsecarsi della volontà 
umana, trovo utile rammentare questa considerazione 
preliminare: non esiste tipologia che non esprima volontà! 
Nello specifico potremmo dire che le manifestazioni volitive, 
per chi studia le sette tipologie umane, possono essere 
esemplificate con le seguenti proprietà:  

1. Volontà di vivere, iniziare, arrivare, potere, governare, dirigere, 
essere, manifestare, sintesi, pianificare, mirare, raggiungere, 
vincere, conquistare, dominare, tralasciare, repellere, 
distruggere …  

2. Volontà di amare, attrarre, includere, accogliere, inglobare, 
fondere, conoscere, intuire, coscentizzare, qualificare, 
contemplare, discernere, ampliare, centrare, addensare, 
magnetizzare, accerchiare, distanziare, … 

3. Volontà di illuminare, ideare, visionare, misurare, ampliare, 
espandere, dilatare, trasportare, vigilare, schematizzare, 
progettare, costruire, disvelare, dinamizzare, attivare, 
sviluppare, disperdere … 

4. Volontà di vincere, armonizzare, creare, apprezzare, abbellire, 
accordare, unire, mediare, avvicinare, riflettere, attirare, 
oscillare, affermare, obbedire, dipanare, radicare, dividere, 
spezzare, confliggere …  

5. Volontà di pensare, investigare, discriminare, informarsi, 
scoprire, sapere, numerare, perfezionare, ripetere, fissare, 
penetrare, analizzare, disciplinare, rallentare, sprofondare, 
spezzettare, scorporare, dimenticare … 

6. Volontà di evolvere, idealizzare, accumulare, memorizzare, 
servire, amare, persistere, socializzare, donare, amplificare, 
combattere, elevare, spingere, sopportare, irretire, lottare, 
opporre, estromettere … 

7. Volontà di organizzare, sintetizzare, regolare, cadenzare, 
ritmare, ritualizzare, riassumere, irradiare, rinnovare, 

accelerare, completare, discendere, immergersi, addensare, 
solidificare, condensare, smaterializzare ... 3 
 
Portando al massimo di espressione ed esame le 7 tipologie 
psicosintetiche, Ferrucci, in “Esperienze delle Vette”, mostra 
attraverso l’osservazione di alcuni individui eccezionali, sette 
vie o modelli di sviluppo psichico a cui ciascuno di noi, più o 
meno, può approssimarsi e ricavarne grande insegnamento4. 
A mio avviso un buon lavoro di conoscenza sul cliente 
(soggetto da aiutare ad aiutarsi), e in reciprocità con la sua  
tipologia a lavoro con la mia (riadattabile di volta in volta), può 
favorire “vie di realizzazione espressive e creative”, relate 
tanto all’applicazione di una superiore adattabilità e apertura 
di cuore, quanto all’esercitazione ed espressione della volontà 
stessa nella quotidianità. 
Ma per far ciò è necessario motivare e insegnare al cliente che 
alla base di ogni atto di volontà esista il Vero Sé, e che per 
riuscire a riversare questo “potere” sull’Io (o sé inf.), debba 
essere riconosciuta l’espressione del desiderio direzionato che 
attiva all’azione e al cambiamento. 
 
E' un peccato il non fare niente col pretesto che non possiamo 

fare tutto.  
Winston Churchill  

 
Lo Spirito di Pace come Sintesi della Luce della Mente, 

dell’Amore del Cuore e della Volontà di Bene5 
A questo punto sento impellente nel mio cuore l’aggiunta di 
un concetto particolare di “pace” necessario e indispensabile 
quando si lavora con la volontà. In realtà il messaggio che 
voglio qui far passare è che la “pace” non sia solo un concetto, 
ma soprattutto una realtà incarnata e potenzialmente 
manifestabile. Ciò può avvenire per atto di volontà cosciente a 
partire da ciascuno di noi come singoli e ancor più, e meglio, 
come gruppi.  
Come la storia umana ha sovente dimostrato, una volontà 
ben indirizzata tanto nel singolo quanto per es. in una 
nazione, può portare sia verso la distruzione, sia alla vittoria. 
La vittoria umana da sempre necessaria perché l’evoluzione 
proceda nel minor tempo, col minimo di danno e nel miglior 
modo possibile, è il conseguimento della pace fra i popoli, 
nelle nazioni, nelle famiglie, all’interno dell’Io Governo delle 

                                                           
3 A.A.Bailey, (1942). Trattato dei Sette Raggi, vol. II, p.290 e seg., 

2008. Ed. Il Libraio delle Stelle. 
4
 P.Ferrucci, Esperienze delle Vette, p. 13, 1989. Ed. Astrolabio. 

5
 Di R.Assagioli si vedano anche i seguenti articoli:  

- La Pace (avviamento ad un meditazione) p.177, in W.Esposito 
(a cura di), “Il Mondo Interiore”, 2008. Ed. Teosofiche Italiane.  
- (1965). Lo Sviluppo Transpersonale, p.237, 1973. Astrolabio ed. 
- (1973) “La Volontà Gioiosa” pp. 149-155, in: L’Atto di Volontà, 
1977. Astrolabio ed. 
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subpersonalità di ciascuno di noi6. Quando raggiungiamo un 
obiettivo con successo, quando viviamo momenti idilliaci nelle 
relazioni affettive, con amici, con colleghi, nel lavoro di gruppo 
(come accade assai frequente per es. in psicosintesi), tutti 
facciamo esperienza dello sprigionarsi della pace, 
dell’armonia, della gioia. In uno scritto del Maestro di Roberto 
Assagioli7, A.A. Bailey, scrive sullo “Spirito di Pace” 
raffigurandolo come una misteriosa entità spirituale velata 
dall’Immagine del Cristo incarnato in quanto “Principe di 
Pace”, e la cui espressione in manifestazione -- ci vien detto --, 
si risolverà come <<Gloria a Dio, pace in terra e buona volontà 
verso gli uomini. Di questo resero testimonianza gli angeli alla 
Sua nascita>>8. Il Cristo, che possiamo definire un principio 
cosmico d’amore, con la sua venuta “sulla terra”, portò la 
salvezza nel mondo, ma con la sua resurrezione nei cieli, mise 
in contatto l’umanità con il “Padre”. Il M° di Assagioli, 
chiamato “il Tibetano” ci dice infatti che il Cristo, per un puro 
Servizio d’Amore, per mezzo della sua venuta, collegò 
definitivamente la Luce emessa dall’intelligenza dell’umanità, 
con la fonte della Volontà del Padre che è la Vita. Insomma 
potremmo dire che per Volontà del Padre, il figlio Cristo che è 
Amore, entrato in contatto con la Luce dell’aspirazione umana 
al bene, accese la Trinità sulla Terra. Sappiamo inoltre, che un 
analogo processo lo aveva fatto Zoroastro 900 anni prima 
della nascita di Cristo, Lao Tze 600 anni prima, il Buddha circa 
500 anni prima… A differenza del Cristo, però, e a causa della 
fioca luce ancora appena emergente nella mente degli uomini 
di quei tempi, i suoi predecessori -- il Buddha nello specifico --, 
avevano dovuto incarnare, Essi stessi, il Principio della Luce 
dell’umanità in risveglio, mostrando la via possibile a quel 
Piano Superiore e sempre meno lontano definito per 
l'appunto di “Pace”: il Nirvana. Questo tocco di Luce incarnato 
sulla Terra, stimolò così tutta l’umanità, sia in oriente che in 
occidente, a risvegliare le menti umane di popoli rigogliosi 
come furono i persiani, i cinesi, gli indiani, i greci, i romani, 
ecc.9, e prepararli, nelle generazioni future, al grande evento 
unificatore trinitario proclamato dal Cristo portatore d’Amore 
e Buona Volontà...  
Anche se sembra tutto complesso, in realtà lo schema è 
davvero semplice: per insegnare all’Uomo come riconoscere e 
discernere l’arrivo successivo del Principio d’Amore Cristico, 
prima, era stato necessario incarnare sulla Terra la Luce della 
Mente del Buddha. 

                                                           
6
 M.Scardovelli, Subpersonalità e Crescita dell’Io, 2006. Ed. 

Borla. 
7
 A.A.Bailey. (1957). Esteriorizzazione della Gerarchia, 2004. Ed. 

Nuova Era. 
8
 Ibidem, p.159. 

9
 Varetto, F. e G., Mille e più Mille. Il piano invisibile che guida la 

storia dell’Uomo, 2000, Ed. Synthesis. 

Tornando ai nostri giorni, oggi nel mondo, grazie al principio 
consolidato della Mente e dopo le vittorie dell’Amore su tutte 
le guerre degli ultimi 2000 anni, diventa possibile costruire un 
futuro di Pace a partire dalla Volontà di Bene reciproca. La 
Trinità è così pronta a manifestarsi pienamente sulla Terra in 
modo vivente e non più rimanere un lontano simbolo astratto 
e trascendente. Questo può spiegare, per es., l’attuale crisi di 
tutte le religioni trascendentali. 
Tutto questo discorrere, in questo contesto, lo ritengo 
estremamente utile poiché ogni risposta che possiamo dare 
alle domande orientative nelle varie fasi proposte sulla 
volontà, debba poter considerare come vero e unico fine, 
l’Unità di Sé attraverso l’applicazione di una Volontà Sapiente, 
illuminata dalla Mente e nutrita dall’Amore. Adesso è un po’ 
più chiaro?  
Non vi può essere, secondo me, altra alternativa. Tutto verte 
verso l’Unificazione della massima espressione del progetto di 
vita di ogni singolo Sé inferiore che incarna un Sé più 
onnicomprensivo, che è necessariamente un Sé Gruppale: il 
Sé Spirituale dell’Umanità Una.  
Più avanti nel testo10 (siamo nel 1939 alle porte della seconda 
guerra mondiale), il M° Tibetano ribadisce che lo “Spirito di 
Pace” rappresenta Grandi Forze che attendono l’ora in cui 
potranno agire come liberatrici del genere umano. Ravvisava 
nell’umanità di quegli anni, la libera scelta di aprire la porta a 
Quelle Forze con un atto unito di volontà, e determinato da 
un’attività focalizzata svolta simultaneamente da tutti “gli 
uomini e le donne di buona volontà”.  
Se siamo qui a raccontarlo, l’umanità ha compiuto la sua 
parte! Molto c’è ancora da fare per ristabilire la pace su 
questo pianeta; a ciascuno di noi tocca la sua parte attivando 
la propria buona volontà per trasmutarla nella Volontà di 
Bene Mondiale.  
L’invito instancabile, è che tutti impariamo al meglio a 
lavorare con la Buona Volontà per costruire la Volontà di Bene 
Unificata e Focalizzata: che sia Forte, Sapiente e Buona; nulla 
abbiamo da temere, nulla da aspettare, tutto da vincere. 
 

Una volta deciso che la cosa può e deve essere fatta, bisogna 
solo trovare il modo.  

Abraham Lincoln 
 

Eccovi dunque un facsimile di domande che pongo ai clienti 
con cui programmo il lavoro sulla volontà, o a pazienti (di 
solito in fase ultima della psicoterapia), quando indicato. 
Questo è un compito che faccio fare sovente per iscritto. La 
durata è variabile, ma è necessaria la costanza e la 

                                                           
10

 A.A.Bailey. (1957). Esteriorizzazione della Gerarchia, p.173, 
2004. Ed. Nuova Era. 
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sequenzialità. Come dice Assagioli11 un requisito importante 
quando si lavora con la soggettività umana sulla costruzione di 
un proposito di volontà, è sempre la flessibilità del piano 
(requisito indispensabilmente generalizzabile). 
 

Esercizio Scritto sulla Volontà Responsabile (sull’atto di 
Volontà)  

<<Gentile … (nome di battesimo), le/ti chiedo di leggere 
attentamente questi passaggi e pian pianino iniziare a 
rispondere alle domande. Ci occuperemo di uno stadio per 
volta. Quello che ci interessa è l’opportunità di meditare 
approfonditamente su tutte le varie fasi, per dare risposte 
qualitativamente vere, giuste ed utili. 
 

I STADIO: PROPOSITO 
Ci occuperemo di esaminare i seguenti temi: fine, valutazione, 

intenzione, moventi volitivi. 
II STADIO: DELIBERA: 

Cercheremo di comprendere la differenza fra considerare e 
soppesare e, quindi, come prepararsi a deliberare secondo 

forza di volontà per conseguire il proposito precedentemente 
individuato e scelto. 

III STADIO: DECISIONE 
In questo stadio valuteremo le seguenti lotte: fra opposte 
subpersonalità, fra immaturità e crescita, fra principio di 

piacere e principio di realtà12, fra sé inferiore (personalità) e Sé 
Superiore (Anima); inoltre includeremo scelte deliberate fra 
alternative, ottenute selezionando senza necessariamente 

rinunciare a cose piacevoli e non solo utili.  
Infine si approfondirà cosa sia la responsabilità. 

IV STADIO: AFFERMAZIONE 
Qui entriamo nel vivo nello stadio cardinale dell’atto di 
volontà13. Dopo che gli stadi di deliberazione, scelta, e 

decisione sono stati effettuati può iniziare la fase 
dell’esecuzione. I suoi cardini sono: fiducia, convinzione, 

rinnovamento. 
V STADIO: PROGETTAZIONE 

Ci stiamo avvicinando alla parte più interessante e operativa 
della programmazione-esecuzione dell’atto di volontà. Quindi, 

affinché il proposito sia portato a buon compimento, è 
necessario organizzare attività secondo programmi 

chiaramente pensati, definiti per utilità, funzionalità, giustezza, 
ma anche per verità, bontà e bellezza. 

                                                           
11

 R.Assagioli (1973). L’Atto di Volontà, p. 137, 1977. Astrolabio 
ed. 
12

 Freud, S. (1934-38) L’uomo Mosè e la religione monoteista: 
tre saggi. OSF, Vol. 11. 
13

 R.Assagioli (1973). L’Atto di Volontà, p.127, 1977. Astrolabio 
ed. 

I canoni di programmazione saranno: riconoscere, rivedere, 
rivalutare, ridimensionare, ricalibrare, riadattare, riformulare, 

riformare, riscrivere. 
VI: DIREZIONE DELLA DECISIONE-ESECUZIONE 

Siamo alla fine, qui possiamo scoprire quanto e in che 
passaggio il nostro progetto di attuazione possa essere 

deficitario o efficace. Esercitiamo allora il potere 
dell’autocritica e del perfezionamento. Teniamo presente che 

a questo punto dobbiamo mobilitare al massimo tutte le 
funzioni psichiche coinvolte nel processo (pensiero, 

sentimento, immaginazione, desiderio, impulso, azione e 
naturalmente la volontà dell’Io che nel frattempo si è 

sicuramente rafforzata). Questa “mobilitazione serrata di 
gruppo” farà sorgere portentosa, concentrata e persistente la 

“vera volontà”.  
I suoi strumenti direttivi supervisori saranno: suscitare, 

promuovere, coordinare, dirigere e regolare la piena riuscita 
del proposito>>. 

 
 
Nulla fa chi troppe cose pensa.  

Torquato Tasso  
 

Esercizio scritto I/VI batteria di domande 
(rispondere sempre per progressione) 

I STADIO: CONCEPIRE E LAVORARE SUL PROPOSITO 
 

Assiomi 

 Assumiamo che la Vita abbia uno scopo, e che esso sia 
necessariamente costruttivo, valido, cioè buono; se è buono 
allora sarà positivo, cioè attivo! 

 Uno scopo è la volontà di raggiungere un fine, un obiettivo, 
una meta, ma un fine non è tale se non è considerato valido 
ed efficace, cioè bene-volo (mosso da buona volontà e 
portatore di una certa volontà di bene comune). 

 Per generare uno scopo è necessario un movente che 
“muove”, cioè spinge verso un fine. 

 Ci sono motivazioni coscienti e altre sommerse, 
verosimilmente c’è quasi sempre una combinazione di 
entrambe in proporzioni variabili. 

 La direzione del movente ce la dà l’intenzione cosciente che è 
frutto dell’accettazione o rifiuto di un istinto o impulso, 
soppesato dalla Ragione-Intuizione (che è tutt’altro che mera 
razionalità-logica). 

 Non sempre fine, movente e direzione si presentano in un 
ordine fisso. 

 I moventi e le intenzioni si basano su valutazioni, stime, frutto 
dei significati che gli attribuiamo. 

 In sintesi per usare la volontà è necessario avere la libertà di: 

 costruire uno scopo che sia valido ed efficace,  

 agire con benevolenza,  
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 essere consapevoli,  

 scegliere il movente migliore,  

 intensificare il potenziale di valutazione ragionevole che oltre a 
neutralizzare gli impulsi ostili, diventi più forte di loro.  
Il risultato sarà l’espressione concreta di una volontà reale! 

 
Domande preparatorie a cui rispondere 

1. Perché creare un buon proposito di volontà? 
2. Come costruisco (imperativo categorico) il proposito di un 

atto di volontà? (ipotesi di lavoro) 
3. Cosa alimenta e rinforza (imperativo categorico) il proposito di 

un atto di volontà? (mia responsabilità) 
a. Elencare gli indicatori di valutazione (giudizio di valore e non di 

merito) che individuo rispetto alla mia capacità di costruzione 
di un proposito volitivo? 

b. Mia capacità di autoapprezzamento del procedere per la 
costruzione del proposito relativamente ad adesso che scrivo 
(onestà di giudizio) 

4. Che significati do alla parola giudizio? 
Domande specifiche per la creazione del PROPOSITO 

5. Su quale proposito di volontà voglio iniziare a lavorare?  
6. Quali sono le mie motivazioni per il proposito scelto? (al di 

sotto della coscienza; nella coscienza attuale; potenzialità non 
manifestate o intuite sopra la coscienza) 

7. Quali sono le mie aspettative rispetto alla costruzione del 
proposito scelto?  

8. Come mi attivo per iniziare, con ardore, a costruire il 
proposito scelto? 

 
Esercizio scritto II/VI batteria di domande 

(rispondere sempre per progressione) 
II STADIO: DELIBERA 

 
Premessa 

Lo scopo di ogni deliberazione è condurre alla migliore 
decisione possibile evitando qualsiasi azione impulsiva, 
sconsiderata (per mancanza della dovuta considerazione) o 
addirittura malconsigliata (per accoglimento di risposte non 
valide a richieste esterne). Si ricorda inoltre dell’importanza di 
prendere (e non perdere) il tempo necessario per studiare la 
situazione, quindi di controllare coscientemente inibendo 
senza reprimere e condannare, tutto ciò che ci distolga o 
annebbi dalla visione construenda del proposito scelto. Nella 
disamina di questa fase, Assagioli ci propone il popolare detto 
“La strada dell’inferno è lastricata di buone intenzioni”, sia per 
avvertirci dei rischi dell’inerzia, indolenza e debolezza della 
cosiddetta bontà di certi individui, sia per ammonirci sulle 
cattive conseguenze di atti compiuti con le migliori intenzioni, 
ma senza l’appropriata saggezza.  

 
 

Domande sul considerare e soppesare 
1. Qual è per me la differenza, fra considerare e soppesare il mio 

proposito individuato? 
2. Cosa penso, sento e faccio per raggiungere la mèta che mi 

sono proposto? 
3. Qual è il fine di una delibera? 
4. È possibile conciliare, secondo me, mète molto alte di valore, 

con la possibilità di realizzare il mio proposito? 
5. È possibile conciliare considerazioni di valore con l’urgenza 

della necessità dell’applicazione di una delibera? 
6. Se sì, come, usando la mia Saggezza? 

 
Esercizio scritto III/VI batteria di domande 

(rispondere sempre per progressione) 
III STADIO: DECISIONE RISPETTO AL PROPOSTO SCELTO 

 
 

Domande generiche sull’essere e combattere nella dualità e 
molteplicità della vita 

1. Quanto incide il mio corpo fisico e la mia vitalità nel prendere 
una decisione?  

2. Quanto i miei desideri e le mie emozioni influenzano le 
decisioni da prendere?  

3. Qual è il ruolo dei sentimenti nel prendere le decisioni?  
4. Su quali criteri discrimino con la mente le scelte che devo 

prendere?  
5. In che occasioni e su quali basi prendo delle decisioni istintive, 

emotive, logico-razionali, intuitive?  
6. Che differenza ritengo ci sia fra ispirazione e intuizione? 
7. Quando e in che contesti uso la razionalità, e quando e in che 

contesti mi affido all’ispirazione e all’intuizione?  
8. Riconosco realisticamente quando una meta è facilmente 

raggiungibile?  
9. La realizzabilità di certe mète, nella mia vita, è limitata di più 

da condizioni ambientali esterne o da condizioni psicologiche 
interiori?  

10. Elenco di condizioni esterne-ambientali che condizionano 
negativamente la realizzazione dei miei obiettivi. 

11. Elenco di condizioni esterne-ambientali che condizionano 
positivamente la realizzazione dei miei obiettivi. 

12. Elenco di condizioni psicologiche interne che condizionano 
negativamente la realizzazione dei miei obiettivi. 

13. Elenco di condizioni psicologiche interne che condizionano 
positivamente la realizzazione dei miei obiettivi. 

14. Che implicazione ha la mia responsabilità nell’orientare la 
decisione del proposito? 
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Esercizio scritto IV/VI batteria di domande 
 (rispondere sempre per progressione) 

IV STADIO: L’AFFERMAZIONE 
 

Premesse 

 Senza l’affermazione, la decisione rimane latente perché ne 
mancherebbe il potere propulsivo! 

 L’affermazione è dunque lo stadio cardinale dell’atto di 
volontà perché promuove l’esecuzione. 

 Dopo aver scelto il proposito, aver deliberato e deciso ciò che 
voglio realizzare, adesso posso prepararmi a manifestare, far 
accadere, incarnare e vivificare il proposito! 

 
Domande 

1. Qual è il significato e che peso do alla parola potere? 
2. Qual è il significato e che peso do alla parola fede? 
3. Cos’è per me la certezza? 
4. Cosa rende un’affermazione efficace? 
5. Come esprimo l’autorità nella costruzione dell’affermazione 

del proposito? 
6. Che implicazione ha la mia responsabilità nel determinare 

l’affermazione del proposito? 
7. Quali sono le energie e le qualità psicologiche di cui dispongo 

che mi permettono di realizzare l’affermazione del proposito? 
8. Costruire una “parola di potere” che determini l’affermazione 

del mio proposito di partenza e ne garantisca la persistente 
durata! 

9. Quali immagini possono accompagnare l’uso 
dell’affermazione che determina il proposito? 

10. Quali gesti fisici posso compiere per rafforzare l’affermazione 
del proposito? 

11. Monitorare giornalmente come sto impiegando la ripetizione 
della “parola di potere”, l’uso dell’immagine connessa, i gesti, 
atteggiamenti e comportamenti fisici che facilitino 
l’affermazione. 
 

Esercizio scritto V/VI batteria di domande 
 (rispondere sempre per progressione) 

V STADIO: PROGETTAZIONE 
 

Premesse 
Teniamo presenti alcune regole o requisiti indicativi e utili 
nella fase di programmazione-progettazione. 
I regola. Formulare in modo chiaro e preciso il PROPOSITO DA 
CONSEGUIRE. Per ottemperare a questo fine, sono necessarie 
capacità di riflessione, di giudizio e senso delle proporzioni14. 
II regola. Una volta formulato il giusto fine da raggiungere, 
sforzarsi di tenerlo irremovibilmente in mente durante tutte le 
fasi dell’esecuzione. Nell’uomo c’è una tendenza costante a 

                                                           
14

  Ibidem, p.137. 

prestare attenzione eccessiva ai mezzi. I mezzi tendono a 
diventare fini a se stessi, e quando questo accade, l’uomo ne 
diventa schiavo15. 
III regola. Per poter mantenere i mezzi al loro posto, per 
esserne sempre padroni, usando solo quelli che servono allo 
scopo originale, sono indispensabili le instancabili qualità di 
pazienza, impegno, perseveranza e vigilanza. 
IV regola. Come abbiamo precedentemente accennato, è 
sempre importante considerare la flessibilità del piano, poiché 
sul piano dell’esperienza gli imprevisti sono ciò che possiamo 
prevedere con certezza più di qualsiasi altra variabile. 
V regola. È indispensabile tenere presente l’attuabilità e 
praticità dei piani e dei programmi. Questa regola indica 
l’esigenza della funzionalità del programma e la disposizione a 
disconoscerlo e modificarlo anche se il programma è già stato 
attuato. Questo atteggiamento maturo evita frustrazioni e 
altri effetti negativi causati dall’impossibilità a realizzare il 
proposito di partenza per eccesso di grandiosità, ideologia, 
illusioni o, al contrario, per difetto di idee e fiducia, coercizione 
inibente e autosvalutazione16. 
VI regola. Stabilire ogni volta sia possibile “una giusta 
collaborazione”. Assagioli ci ricorda che <<anche chi è animato 
dallo zelo di servire il mondo, troppo spesso è posseduto più 
dal desiderio di vedere se stesso che lo serve>>17. Questo 
mette se stessi al centro del piano e non l’obiettivo maggiore 
del proposito che strada facendo rischia di andar perduto. Un 
tale atteggiamento inoltre spinge alla competizione inutile, 
poiché i soggetti stanno al posto degli effetti, mentre i meriti 
da assaporare e conquistare per un bene maggiore e 
collettivo non vengono neanche riconosciuti. Ciò che salva è la 
saggezza e l’umiltà di riconoscere quanto è già stato fatto o è 
in preparazione. Associarsi dunque per recuperare tempi e 
risorse, per giungere con maggiori certezze e soddisfazioni alla 
mèta. E’ infatti notorio, che la compartecipazione aumenta 
risorse, visioni, forze, resistenze e possibilità di realizzazioni. 
VII regola. Riconoscere, distinguere e stabilire la sequenza 
giusta per le varie fasi conclusive che si possono così 
sintetizzare:  

1. formulazione generica del progetto (la strategia); 
2. programmazione precisa del piano (la tattica); 
3. strutturazione e recupero di strumenti e materiali 

indispensabili alla realizzazione; 
4. progettazione esecutiva vera e propria includendo la 

concezione spaziale e le tempistiche della messa in opera e 
della sua durata; 

5. realizzazione del modello o progetto pilota per collaudare le 
attese attraverso l’esperienza pratica. 
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 Ibidem, p.133. 
16

 Ibidem, p.134. 
17

 Ibidem, p.135. 
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Domande 

1. Individuato il proposito, improntata la delibera, affermata 
propulsivamente l’esecuzione, adesso possiamo formulare e 
concretare in modo chiaro e preciso il fine da raggiungere. 
Dunque mi chiedo, in che modo sto mantenendo costante e 
irremovibile il fine programmato? 

2. Di quali strumenti pratici mi posso servire per attuare i piani 
del progetto costruito a partire dal proposito iniziale? Come 
faccio per recuperarli? 

3. Sto monitorando i mezzi di cui mi servo per conseguire il fine 
programmato senza che questi mi facciano perdere il 
proposito di partenza? 

a. Se no, per quali mie constatazioni? Che rimedi posso 
apportare? 

b. Se sì, come sto manifestando pazienza, impegno 
perseveranza e vigilanza sul progetto? 

4. Quali sono i punti cristallizzati del progetto e quali strategie 
flessibili posso attuare per decongelarli? 

5. Sto collaborando con qualcuno per una migliore riuscita del 
piano? 

a. Se sì, con chi e in che modo? 
b. Che benefici sto percependo in me e negli altri da questa 

collaborazione? 
6. Seguendo le 5 sequenze conclusive scrivo in modo 

schematico la strategia del progetto, il piano di tattica, la 
struttura, gli strumenti indispensabili e definisco il modello da 
collaudare al fine di riconoscere il progetto quanto più 
universalmente vero, buono e bello. 
 

Esercizio scritto VI/VI batteria di domande 
 (rispondere sempre per progressione) 

VI STADIO: ESECUZIONE 
 

Premesse 
A tal proposito le parole di Assagioli sono indispensabili: 
<<Negli stadi precedenti, la volontà ha già usato la mente 
come organo di pensiero, riflessione, previsione e 
programmazione appropriata. In questo stadio, la direzione 
dell’esecuzione, può e deve usare la mente anche in altri 
modi.  

1. Quando c’è un problema da risolvere e la volontà ha deciso di 
risolverlo, mette a fuoco su quel problema l’attenzione della 
mente, lo esamina, ci riflette sopra, e formula le ipotesi sulle 
possibili soluzioni. Queste ipotesi possono in seguito essere 
verificate attraverso esperimenti. Ciò può essere chiamato 
pensiero profondo o meditazione riflessiva. 

2. Un’altra facoltà mentale che può essere diretta dalla volontà è 
l’intuizione. Pare evidente che la volontà non possegga alcun 
potere diretto sulla funzione intuitiva; ne può perfino 
intralciare il funzionamento. Ma anche qui la volontà può 
svolgere un’azione indiretta molto utile; può creare e 

mantenere libero il canale di comunicazione lungo il quale 
discendono le impressioni intuitive [dal Sé]. Lo fa imponendo 
temporaneamente un freno alle attività distraenti delle altre 
funzioni psicologiche. La volontà può incoraggiare [e non 
costringere] l’operazione intuitiva formulando domande da 
indirizzare alla sfera supercosciente, la sede dell’intuizione. A 
queste domande deve essere data una forma chiara e precisa. 
Le risposte possono venire subito, ma più spesso appaiono 
dopo un certo periodo di tempo e quando meno le si 
aspetta>>18. 

 
Domande 

Nessuna domanda, poiché tutte le precedenti erano il 
compito! Adesso quello che serve è far nascere il progetto, 
raggiungere il proposito meditato, scelto, amato e costruito. 
In che modo? Sempre e solo supervisionando con Mente 
Illuminata, perseverando instancabilmente con l’Amore per la 
propria creatura, agendo imperturbabilmente per Atto di 
Volontà Cosciente. 
 

Conclusioni e Ringraziamenti 
In conclusione ci tengo ulteriormente a ribadire che le 
domande “sulla via della volontà sapiente”, che ho qui 
presentato, vogliono essere solo spunti di riflessione e di 
orientamento. Ogni persona, e in ogni momento del suo ciclo 
di esistenza, merita attenta e specifica osservazione, 
considerazione e intervento diversificato. Senza voler 
scagionare del tutto la dettagliatezza delle domande che a 
volte riconosco eccessiva, mi sembra doveroso far presente 
che alcune menti più razionali ne potranno avere più 
beneficio di altre più astratte e creative. Queste ultime 
meritano tecniche più originali e autoprodotte, o ancor 
meglio costruite insieme, tanto che una sola domanda per 
batteria, potrebbe bastare loro per riuscire perfettamente 
nell’intero compito. Dall’altro lato, menti troppo analitiche, 
con elenchi così dettagliati di riflessioni e interrogativi, 
possono più facilmente perdersi e svanire nella 
incomprensione dello sviluppo del sistema globale delle fasi 
esaminate.  
Indispensabili accorgimenti personalizzati sono l’unica è 
indissolubile verità soggettiva che ogni operatore della salute, 
può attuare a lavoro con i propri clienti. Un ulteriore consiglio 
che mi sento di dare lungo il tragitto, è quello di far rileggere 
più volte (se non addirittura far riscrivere), le risposte già date. 
 
Rammento al lettore che lo studio sulla volontà non può 
prescindere dalla disamina delle 10 Leggi psicologiche 
enunciate da Roberto Assagioli19, né del resto può essere 

                                                           
18

 Ibidem, p.145. 
19

 Paragrafo 6 “Applicazioni pratiche della volontà sapiente”, a 
partire da p.54 del libro “L’Atto di Volontà” del 1977. 
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 dimenticato che la volontà pur nascendo da un “Istinto 

Superiore Segreto” custodito nel Sé (Atma), ricava il suo 
miglior carburante dal desiderio che spinge all’azione. Qui 
tutto ciò non è stato accuratamente approfondito. 
Sperando di essere stato all’altezza di un così arduo compito, 
ringrazio l’IIPE di Torino nella figura di Marina Blandino, il dott. 
Mike Malagreca e, naturalmente, espongo un’infinita 
gratitudine verso il M° Tibetano, Assagioli e tutti gli insegnanti 

della Comunità di Etica Vivente che mi continuano a donare 
fette importanti della loro psicosintesi incarnata e vivente.  
Per ultimi esposti, ma primi nel mio cuore, ringrazio tutti i 
clienti e i pazienti di sempre che mi aiutano quotidianamente 
a rafforzare la volontà di essere un e-ducatore incontrato non 
per caso, ma per dovere di servizio e aiuto reciproco.  
Grazie e Buona Volontà di Bene a tutti… 
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Recensioni 

 

La Via della Psicosintesi 

                                                   Petra Guggisberg Nocelli - 2011, L’Uomo Edizioni 

Questo libro è un invito rivolto a tutti coloro che desiderano formarsi una visiona ampia 
ed esauriente dell'evoluzione della psicosintesi, a partire dai primi scritti redatti da 
Roberto Assagioli agli inizi del '900, fino ai preziosi contributi dei suoi allievi diretti e di 
altri psicosintetisti contemporanei.  Chi era Roberto Assagioli e in che modo le sue 
vicende biografiche si sono intrecciate con la formulazione del suo pensiero? Quali 
importanti contributi ha fornito alla nascita e allo sviluppo delle principali forze della 
psicologia? Come possiamo definire la psicosintesi? Che visione dell'uomo e del suo 
cammino autorealizzativo propone? In cosa consiste il nucleo essenziale del suo 
insegnamento? Con l'obiettivo di rispondere a queste fondamentali domande, il lettore 
viene condotto in un interessante viaggio che presenta varie tappe obbligate: IL 
FONDATORE DELLA PSICOSINTESI Un'accurata ricostruzione della storia di vita e 
dell'evoluzione del pensiero di Roberto Assagioli.  LO SFONDO DELLA PSICOSINTESI La 
contestualizzazione della psicosintesi rispetto al comportamentismo, alla psicoanalisi, 
alla psicologia esistenziale-umanistica, a quella transpersonale e alla psicoenergetica.  
LA CORNICE DELLA PSICOSINTESI Le definizioni della psicosintesi, il diagramma 
dell'ovoide, la stella delle funzioni psichiche e le leggi della psicodinamica, le chiavi del 
processo psicosintetico: conosci, possiedi e trasforma te stesso, le tecniche impiegate e i differenti campi applicativi 
considerati. IL CUORE DELLA PSICOSINTESI La trattazione dettagliata delle sette esperienze fondamentali della psicosintesi, 
dalle originali enunciazioni di Assagioli alle evoluzioni odierne: la molteplicità dell'animo umano e le subpersonalità, la 
disidentificazione, l'io personale e il Sé transpersonale, la volontà, il supercosciente, il modello ideale e la sintesi.  
Tratto dal sito web: http://www.luomoedizioni.it 
 

 

Eventi e dintorni 
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